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PREFAZIONE 



Sarò breve per non infastidire il Lettore, 

Un libro su benvenuto da Imola finora non era stato scritto: 
ho creduto perciò bene di riempire io questa piccola lacuna. 
Vidi che il terreno, in cui doveva addentrarmi, era ancora 
inesplorato.; per lo che di buon animOy prese armi e bagaglio, 
m* incamminai per il mio viaggio, E le ricerche quasi sempre 
fruttarono, ed oggi che, giunto al termine del lavoro ^ scrivo 
alla buona queste poche righe di prefazione , ricordo con anitno. 
contento le fatiche e le non lievi spese {e chi è professore ben in- 
tende queste mie parole) , che ho dovuto sostenere per arrivare 
alla meta. Nel cammino fui costretto a sparare alcune cartuccie ; 
ma, e qui lo dico piano al mìo Lettore , i colpi furono quasi 
tutti a salva, perchè i miei avversari già da lunghi anni dor^ 
mono il sonno dei morti e, per abbruciare le loro accademiche 
orazioni, il fuoco della polvere bastò. 

Uh' altra delle ragioni, che ni ha fatto mettere a questo la- 
voro, fu di presentare, specialmente ai giovani. Benvenuto nella 
sua bella figura di patriotta. Oggi più che mai abbiamo 
bisjgno di ideale. Chi sa che il sommo Dantista fu pure il 
grande ribelle alle false idee ed ai vi^i del suo tempo ? cohii che 
non guardò in faccia a nessuno, né imperatore né papa, per 



mi 



dire la verità al sito e nostro Tacse ? ^Ben pochi. Udendo i 
ci/ ei fu commentatore di Dante e commentatore di quei tet 
a noi cosi lontani^ credono i più df egli sia stato uno di que 
uomini incartapeccriti tra i libri prima ancora d* essere ma 
e ora non più buoni che a far suscitare frivole questioni /> 
certi letterati^ che non devono guadagnarsi il pane col sudo 
della fronte e col male di gola, quando pur non sia di pettOy 
che hanno i fedeli e devoti giornali sempre presti a stanipm 
le gravi loro polemiche. 

Benvenuto fu un ottimo cittadino e uno strenuo patriotta 
la sua vita è degna ff essere imitata. Egli fu un felice precur 
sore delle idee, che, cinque secoli dopo, hanno condotto no. 
air unità della Patria ; è stato il più grande tra i grandi eh 
si siano accinti alla esegesi del Sacro Poema. U Italia ha d 
/he gloriarsi di tanto figlio ; il mondo ce lo deve invidiare. Ir 
tutte te terre, ove Dante, il Poeta cattolico nel vero semo delle 
parola, fu introdotto^ sarà pure introdotto benvenuto da Imola ^ 
colui che interamente ha saputo comprendere ed amare il divini 
!h(aesiro e renderne popolare V opera somma. 

Il mio lavoro è un nonnulla ; ma possa esso almeno invo- 
gliare gli studiosi a leggere il Commento del mio ^Autore; d, 
là essi moltissimo profitto ricaveranno e molte nuove cose uti 
lissime impareranno sul nostro Divino 'Poema, 

7Z,el lavoro, per giovare a quanti più potessi, ho credute 
bene di tenere una forma piana e facile : il libro ho diviso in 
quattro parti, trattando da prima la Biografia del Lettore Ro- 
magnolo, poi del suo Carattere, indi d^suoi Libri, e da ul- 
timo del suo Commento in comparazione ccn quelli che gli furono 
scritti innanzi. 



IX 



^on so come^ o povero mio librOy sarai accolto nel mondo : 
a io spero che qualche utilità recherai tu pure^ perciò ti con- 
uìo : abbi sorte felice ! Forse tu contieni amora degli errori; 
tori di cui io per la mia ignoranza non ho saputo spogliarti 
mie sarebbe stato necessario ; ma mi sia molto perdonato^ per- 
tè molto, e con amore, ho lavorato, 

Imola ij Luglio 1889. 

L. R. G. 



Avvertenze - Per la citazione^ nel lavoro^ dei passi danteschi mi sono 
rvito della lezione del Witte, ediz. Sonzogno. 

Per i passi del Commento di Benvenuto, i quali ho sempre tradotti in 
Igare, ho seguito P edizione del Lacaita (Barbèra^ Firenze) correggen- 
la però, ove mi parve necessario, colle varianti del codice delia Estense. 
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BIOGRAFIA DI BENVENUTO 



Dtl SDO nome. 



Bi'iivenuto da Imola o Tenvemit) Ramhaldi ì 

Ln questione sul vero nome o, per dire più correttamente, 
sul cognome dì Benvenuto non è nuova. 

La sollevò pel primo il mio amico Roncovassaglia , bi- 
bliotecario della Comunale d'Imola, al quale sono riconoscente 
per Taiuto prestatomi nelle ricerche storiche di questo lavoro. 
E nemmeno è ci grande importanza, essenJo essa come una 
linea secondaria e di fuga nel vasto quadro della figura imo- 
lese , ma tuttavia a me pare che non si possa trascurare 
affatto^ concorrendo essa pure a vieppiù precisare nella per- 
sona e nel tempo lo scrittore, di cui imprendo a trattare. 

Per giungere alla meta Tunica guida, di cui ci possiamo 
fidare^ essenza dubbio, quella dei documenti legali, che di- 
rettamente riguardano Tlmolese, e de'manoscritti che più si 
accostano al tempo, in cui egli visse e fiori. 

Osservando dunque negli atti dell'archivio pubblico della 
sua città natale , si trova eli' egli costantemente è nomato 
Benvenuto di Maestro Compagno o benvenuto da Imola e non 
mai ^nvenuto %ambaldi. 



— i — 

Un importantissimo atto notarile, che conservasi nell'ar- 
chivio antico d' Imola al numero IX delle Pergamene del- 
l'anno 1365, rogato il 20 Marzo da un tal Pace di Bcnagrado 
d^ Imola notaio , dà un' evidente prova del mio asserto. È 
Tatto, in cui sono registrati i nomi dtgli ambasciatori da 
mandarsi al papa Urbano V , allora residente in Avignone, 
per pregarlo di porre un argine alle sevizie , onde i s'gno- 
rotti Azzo e Beltrand;) degli AliJosi opprimevano i liberi 
cittadini imolesi. In esso leggesi che i dodici Anziani e i 
dodici Savi della città d'Imola, ragunatisi a solenne consiglio 
insieme al popolo, nominarono cinque legati, tra i quali ab- 
biamo Benvenutum q, Magistri Compagni, 

Al principio del %pmnìeony codice inedito, esistente nella 
biblioteca comunale d'Imola leggesi : Comincia il Compendio 
di Storia Romana dopo la dis Ir unione di Troia e dalla fonda- 
zione di %pma sino a Diocleziano Jlu gusto , edito e compilato 
da Maestro ^Benvenuto da Imola. 

Nel commento alla Divina Commedia , manoscritto ine- 
dito della Estense di Modena, codice fra tutti il più degno 
di autorità, e del quale si servi il Muratori [per la ricerca 
delle notizie storiche del secolo XIV ^), troviamo al comin- 
ciare della prima cantica : Comincia il Commento di Maestro 
benvenuto da Imola sopra l'Inferno di Dante degli ^Àldighieri 
di Firenze ecc. Alla fine : Termina il Commento di Maestro 
benvenuto da Imola sopra l'Inferno ecc. 

Nella seconda cantica: Comincia il Commento di Maestro 
benvenuto da Imola sul Purgatorio ecc. — Termina il Com- 
mento di Mcustro benvenuto da Imola sul Purgatorio di T)ante ecc. 

Neil» terza : Comincia il Commento di i\Caestro Benvenuto 
da Imola sulla ter^a parte di Dante {sic)y che dicesi Paradiso. 



1) Riporto i passi tradotti dal latino in italiano. 

3) Excerpta historica ex Commentariis manuscriptis Benvenuti de Imola 
in Dantis Comoediam desumpta ex codice manuscripto Bihliothecae Estensis. 



Alla fine dell'^opera : Tftrmina il Commento di Maestro 
Benvenuto da Imola su T)ante di Allegberio di Firen^e^ cioè 
suWInfern?, Purgatorio e Paradiso, 1408 V ultimo di ^Agosto. 

E cosi in tutti i codici del Commento alla Divina Com- 
media, i quali raggiungono il bel numero di trenta circa 0, 
troviamo sempre la sola denominazione di benvenuto da 
Imola. 

Il Commento sui nove libri T)ei Dstti e dei Fatti memo- 
rabili di Valerio !Kassimo , codice manoscritto inedito, che 
conservasi nella Comunale d'Imola, trovato dal bibliotecario 
imolese Nicolao Fanti Tanno 185 1 trai libri mutilati e inu- 
tili, privo della prima carta contenente il proemio e della 
decima, cosi termina: Finiscono i nove libri di Valerio Mas- 
simo sui Tròtti e Fatti Memorabili raccolti da Miestro benve- 
nuto da Imola, scritti a ^venna l'anno 1416. 

E nel volgarizzamento , che del Romuleon si fece nel 
buon secolo della lingua, pubblicato il 1867 dalla Commis- 
sione per i testi dì lingua nelle provincie dell'Emilia, troviamo 
il libro ascritto a tesser benvenuto da Imola. 

Ma perchè il fatto sia con documenti di svariata indole 
provato, noterò anche come il Petrarca, indirizzandosi con 
lettera al Commentatore Imolese 2) ^ lo chiamasse Benvenuto 
da Imola e non benvenuto %tmbaldl. 

A ciò si aggiunga la tradizione costante di indicare col 
nome di Benvenuto da Imola il gran lettore di Dante allo 
studio bolognese e si avverta V uso di quei tempi di surro- 
gare facilissimamente al nome di famiglia quello del luogo 
di provenienza per indicare , io credo , chi usasse recarsi 
fuori di sua terra , od in città , che non fosse la nativa , 
avesse trasportati i domestici lari : onde ricordansi un Conte 
da Gubbio, un Azzo da Correggio, un Saviozzo da Siena e 



1) V. i Litri di Benvenuto da Imola, 

2) Sen, XV, II. - Venctiae MDXVI. 



mille altri , il cui vei\) cognomen o nome di fìuiiigra non 
che a noi, a loro stessi sarebbe stato impossibile di più poter 
rintracciare. 

11 cognome di %atnbal.ìi non era dunque più in uso né 
nella famiglia, né nella città natale, quando viveva Benvenuto. 
Negli atti civili della sua città egli conos:e^\isi sotto il nome 
di benvenuto di 9^(aesiro Compagno , fuori di patria e nel 
mondo letterario sotto quello di benvenuto da Imola, 

É dunque da scartarsi il cognome di T^ambaldi, se vera 
e scrupolosa giustizia storica si vuole osservare, perchè ine- 
■ satto, e ad uno dei due suddetti e più propriamente al solo 
Benvenuto da Imola è d'uopo attenersi. 

Con questo però non intendo affermare che sii filisi 
il cognome di %ambaldiy attribuitogli da qualche scrittore. 
Genealogicamente, se vogliamo cioè portare la questione sul 
nome, ch'egli avrebbe dovuto ereditare da'suoi paJri, il suo 
nomtn familiae avrebbe dovuto essere quello di Rambaìdi, 
perchè egli , come vedremo più innanzi ove appunto della 
sua famiglia parlerò distesamente, discendeva dai Rambaìdi; 
ma storicamente, considerando cioè lo scrittore nel suo pro- 
prio e vero tempo, q uè >to cognome non gli può convenire ne 
deve essergli attribuito, perchè egli non lo conobbe. Quando 
Benvenuto nasceva , il cognome di Rambaìdi taceva già da 
mezzo secolo e più in sua famiglia, e soltanto un secolo e 
mezzo circa dopo la sui morte, qjando, potendo il suo nome 
di benvenuto da Imola dire luogo ad ambiguità (poiché vi 
furono alili che portarono questo stesso nome e godettero di 
non leggiera fama ), sentissi la necessità di dover precisare 
il n'Mne di sui fimiglia, fii egli appellato TìenvenuU) ^Rambaìdi, 



i) V. ALBERGtfRTTi - Stovia d'Imoh, Imoh 1810 
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Imola — Della famiglia di BeDienaU e soo albero genealogico. 



Come dice il suo nome, Benvenuto nacque in Imoln, della 
quale egli stesso cosi scrive : « Era Imola una volta detta 
Forum Cornelii^ ed Augusto nella cosmografia, che fece fare 
di tutto l'orbe, noverò il Foro di Cornelio fra le città famose, 
come lasciò scritto Alberco Mngno nei suo opuscolo De Na- 
tura loci. E cosi era detta, perchè fu da Cornelio, cittadino 
romano discendente da'que'fomosi Cornelii, della cui schiatta 
furono gli illustri Scipioni, edificata. Poscia le fu mutato nome 
e fu detta Imola d d verbo imolare, quando convertissi alla 
fede di Cristo^ onde si disse : Imcla Deo sacrificiiim laudis. Fu 
dunque dall' ottimo verbo imolarc, del quale sovente usiamo 
pregando Dio e di cui si serve la chiesa specialmente ne'giorni 
pontificali, allorché dice : Cumpascha nostrum imolattis est Chri- 
sitiSj che Imola prese tal nome. Questa città, sebbene piccola, 
dà spesso nobili e grandi ingegni. Ma perchè io non sembri 
sospetto parlando iti causa propria, riferirò quello, che ne scrive 
il Maestro delle Leggende. Sono, dice egli, gli Imolesi di inge- 
gno sagaci, di parola facondi, di persona forti, auJaci d'animo, 
credono nella cattolica fede qcc. 

Io aggiungerò che questa piccola, ma simpatica città della 
Romagna, la quale ha avuto l'onore di dare i natali all'illustre 
commentatore danttsco, conta oggi circa tredicimila abitanti ; 



i) Commento Tn/.rno, e. XXVII voi II. pa-. 313, 
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giace ai piedi di ridenti colli, ia ubertosa pianura, attraversata 
nella sua lunghezza dalla via Emilia, che la divide in due 
parti quasi eguali. La sua posizione è ridente, il clima dolce, 
cara l'ospitalità de'suoi abitatori. Le scorre vicino il Santerno 
(Fatrenns)y piccolo fiume, le cui sponde coperte da alti pioppi 
concedono deliziose ed amene passeggiate. Il territorio, che 
comprende monte, collina e pianura, è fertile di cereali di 
ogni genere e di vini, tra i quali è rinomato il suo vino santo. 
Tutte le piante indigene vi allignano, vi prosperano i bachi 
da seta. Possiede tre salse, ossia piccoli vulcani fangosi, 
sempre bollenti e qualche volta accesi, nella prossima collina 
di Bergullo alle sponde del rio Sanguinario. I suoi monti 
sono ricchi di acque minerali. 

Essa è tutta circondata da ubertosissimi orti (se ne contano 
più di centocinquanta), che forniscono a tutta Emilia e man- 
dano pur al di fuori, come a Firenze ed a Milano^ i loro 
saporiti prodotti. 

Risorta coli' Italia nuova, cammina a grandi passi nel pro- 
gresso sociale, e i molti suoi istituti di educazione, di istru- 
zione (tra i quali ricorderò rAlberghetti),di beneficenza, come 
l'ospedale dei pazzi, uno dei più ordinati e celebri manicomi 
d'Italia, ne fanno ampia testimonianza. 

La SUI popolazione è proba e laboriosa e va superba di 
una fiera lealtà. Sa essere caritatevole e di buon cuore, e 
quando l'inverno è lungo e toglie ai poveri l'occasione di 
lavorare^ essa, benché divisa in moltissimi partiti politici, si 
trova allora subito unita in un sol corpo per dare la mano al 
povero, e impianta cucine economiche, pubblici riscaldatoi e 
dormitòri gratuiti. Esempio, che dovrebbe essere imitato da 
molte altre città. Meritano infine d' essere ricordate le sue 
donne per una severa correttezza di forme e per una speciale 
semplicissima eleganza di vestire. 

Maestro Compagno fu il padre di Benvenuto. É ciò pro- 
vato dal documento unico, che di lui conservasi nel patrio 
archivio, e da un passo del Commento al canto XV del 
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Paradiso, ove Benvenuto stesso chiosando le parole, che Dante 
mette in bocca al suo trisavolo Cacciaguida : 

Sarìa tenuta allor tal maraviglia 
Una Gianghella 

scrive : «Potrei di questa Gianghella narrare molte vere 
e piacevoli cose, ch'io stesso ho udito raccontare dall'ottimo 
padre mio Maestro Compagno, il quale per molto tempo lesse 
con lode pari all'utilità, presso la casa in cui essa abitava. » 

Compagno fu dunque maestro in legge ed esercitò la pro- 
fessione di insegnante, perchè oltre T affermazione autorevolis- 
sima del figlio, noi troviamo in due atti da lui stesso rogati, 
r uno il 15 Gennaio 1359 T altro il 12 Febbraio 1359 e inse- 
riti nel Quaternus rogationum et instrumentorum mei Compagni 
q, fratris Anchibenis de Imola imperiali auctoritate iudicis orai- 
narii et notarii 2) , che egli teneva propria e vera scuola. 
Terminano gli atti con queste parole : Fatto ad Imola nella 
cappella di S. Donato nella scuola di me Compagno ecc. 3) La 
cappella di S. Donato apparteneva allora al quartiere di 
S. Cassiano; che la città era divisa in quattro quartieri, ognu- 
no dei quali componevasi di tre cappelle. Le altre due cappelle, 
che formavano il quartiere di S. Cassiano, erano quelle di 
S. Paolo e di Santa Cristina. 

Compagno che, come abbiamo visto, insegnava, tenne 
certo scuola di legge, ma privata, poiché non consta che in 
Imola esistesse allora alcuna pubblica scuola di diritto, e a 
giudizio del figlio deve essere stata di più che mediocre im- 
portanza la sua scuola. 



i) Comm. Tarad. e. XV voi. V pag. 150 e seg. 

Avverto una volta per sempre che darò tradotti in italiano tutti i passi Ia- 
lini presi dalle opere di Benvenuto o dai documenti del suo tempo. 

2) Archivio pubblico dimoia 1339. 

3) Il documento latino porta: Actiim Imole in C. S. Donati in Scolis 
mei Compagni notarii etc. 
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Nel pa.iso sovra portato del commento, mentre in tutti 
i codici troviamo indicato il padre di Benvenuto col nome di 
Maestro Compagno, in quello della Estense di Modena leg- 
giamo invece; che egli Mtigno Compagno era nomato. In nes- 
sun atto o memoria locale mi fu mai dato di trovare questo 
nome di Magno attribuito a Compagno. E il Magno trasse in 
errore anche il Muratori, che nella recensione, che di Benve- 
nuto ci hi lasciata ne' suoi ; Excerfìta historica ex comnwttariis 
manuscriptis V^nvenuli de Imola in T)antis comoediam desumpta 
ex codice m.inu^cripto ^ibtiothecae Esknsis , ebbe a scrivere : 
« Gli fu padre Magno Compagno. Dal soprannome di Magno 
fu forse egli conosciuto e chiamato, ma veramente alla fami- 
glia de'Rambaldi Benvenuto sì fa appartenere. » 

Orbene, nessun documento sta in fovore di tale denomina- 
zione, e, a mio parere, il Magno dev'essere un erfore dell'^ 
manuense, che trascrisse il codice a servigio di casa Este. 
Dice il passo latino in tutti i codici all'infuori dell'estense : Eh 
isla possum {^envenutus) multa et vera referre, qnae audivi ab 
(ptimo palre meo Magistro Compagno (si noti il magistro all' a- 
blativo), qui din legit etc. 

Abbreviatasi, come usava e tutt' ora usa, la parola Magistro 
in iMagrc, dovette il copiatore poco fornito di erudizione sto- 
rica, leggervi V^Cagno e cosi trascrivere ; tanto più se si osserva, 
che la r facilissimamente può scambiarsi colla n, specialmente 
quand' abbia il filetto d' unione molto basso e marcato ; la 
quale confusione grafica che avvenisse in quei tempi, in cui 
più che di scrivere bene si cercava di scrivere presto, non deve 
punto recar meraviglia. 

Il padre di Benvenuto fu pure giudice e notaio e mohi 
atti da lui rogati si conservano tuttora nell'archivio pub- 
blico imolese, raccolti la maggior parte nel già citato Quaier- 
nus rogationum et instrumentorum. Prediletta e aiitica doveva 



i) Antiqttitates italicae ALdii Aevi T. /., 
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essere la professione dt notaio nella famiglia di Compagno, àc 
troviamo che notaio lui, notii ebbe due de^suoi figli, di cni uno 
esercitò con esso Uri la professione, come vedremo più innanzi, 
Taltro che fu il nostro Benvenuto, dopo essere stato insignito 
del grado di Maestro in legge, trascurò le pandette per darsi 
alle umane lettere; notii ebbe due fratelli che alla loro volti eb- 
bero figli notai e notiio ebbe pure il padre Maestro Anchibene. 

A Compagno fu padre, V ho detto or ora. Maestro 
Anchibine, il quale ebbe quattro figli : Compagno già detto, 
Matteo, Pietro e Bitina. NeUa firma degli aiti da loro rogati, 
i figli uniscono al nome del pidre la curiosa indicazione di 
Frate alternandola con quella di Maestro^ come per esempio : 
Compagno di frate ^Anchibene. Ma che fi'ate doveva egli essere ? 
Io propendo 4 credere ch'ei fosse frate gaudente, ordine al- 
lora molto diffuso nell'Emilia e in Romagna. 

Benvenuto al capo XXIIl dell' Inferno, là dove il guelfo 
Catalano de' Mavolti, rispondendo a Duite di:e : 

Fruii godenti furaiiio e bolognesi 

scrive di costoro 0: « È d'uopo sipere che, com'io ho p.)iuto 
mettere assieme dalle regole di cotesti frati, de'nobili e ricchi 
signori, come Loderingo dtgli Andalò bolognese, Guamone 
de'Caccìanemici pure bolognese, Rainerio degli AdabrJi di 
Modena e altri di altre città adunatici e presa deliberazione, 
supplicarono il papa Urbano IV di voler loro concedere li 
fondazione di un ordine e la prescrizione di un abito, sotto cui 
poter vivere in pace negli ozi di una santa contemplazione. 
Accondiscese Urbano alloro prieghi e fondò Tordine, che fu 
detto àt'iKìfitanfi delia ^eata Vergine Gloriosa, e diede loro re- 
gola fissa con molti precetti ed osservanze. Tra le quali non bassi 
a dimenticare quella di noa usar fieni né portar spervui, che 
dorati fossero od inargentati, ma semplici, di non mai recarsi 



i) Comm. Inferno e, XXIIl voi. II pag 175 e se;. 
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a conviti di persone mondane, donar cosa veruna ad istrioni 
od andare per istrada soli, ma bensì da fratello, parente o da 
persona onesta accompagnati, e cosi molte altre prescrizioni, 
che inutile e lunga cosa sarebbe qui riportar tutte ; diede loro 
abito nobile, che molto s'assomiglia a quello de'Predicatori , 
e come divisa uno scudo con croce ross:i in campo bianco. 

Dice dunque un di costoro : Noi fummo, e si serve del 
volgare bolognese, frati godenti. E qui bada che costui dal no- 
me più in uso e a tutti noto denomina il suo ordine. Impe- 
rocché vedendo molti primieramente la ricchezza del loro 
▼estire e il grasso modo di vita, poiché senza fatica toglievansi 
al peso degli obblighi comuni, e stando in ozio, splendida- 
mente banchettavano, presero a dire : O che frati son essi ? 
certo sono frati godenti. Bastò, perchè sotto questo nome 
fossero sino ad oggi volgarmente conosciuti. Ma Soldati della 
Madonna propriamente chiamar si dovrebbero. 

Quest' ordine mette capo e tiene il suo fondamento in 
Bologna, e il monastero principale trovasi fuori città presso 
il luogo detto Castro de' Britoni. E di questi frati alcuni sono 
preti, altri uomini ammogliati. » 

Mi conforta sempre più questo passo a credere che il 
padre di Compagno fosse frate di qucst' ordine, poiché non 
ho trovato eh' egli vivesse in chiostro, bensì nel mondo e 
nell'anno 1272 egli trovavasi inscritto nella Società de'Calzolai» 
in cui pure erano registrati altri frati e maestri. Non mi fu 
dato di rinven're negli archivi imolesi, se Anchibene occupasse 
mai cariche pubbliche, ma é probabilissimo che no, e ciò 
concorre sempre più a confermare la mia opinione, che cioè 
il padre di Compagno fosse frate gaudente, perché lo stesso 
Benvenuto in un passo del Commento all' Inferno 2) dice, 
che tra le regole della società di questi frati havvi quella, che 



i) V. a proposito Cjinm. In/, e. XXI li pag. 167. 
2) V. Comm. Inferno woL II paj. 179. 
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impone a suoi menribri di non occupare publica officia itisi 
prò bona pacis. 

lì primo atto deli* archivio forocorneliese , che parli di 
Anchibene è del 1272 : nel 1294 troviamo Anchibene notato 
tra quelli, che fanno mandato di procura per ricevere l'asso- 
luzione dalla scomunica da Roberto Cornay, inviato dal papa 
Celestino V a reggere la Romagna^ un altro atto del 15 12 
ci avverte che ancora in queir anno era vivo il padre di 
Compagno. 

Anchibene poi discende dalla famiglia de' Rambaldi, della 
quale non ho potuto attingere nessuna notizia tranne quella 
di una sicura parentela con Anchibene in ordine discendente, 
perchè questi si firma quasi sempre: anchibene figlio di 
l(ambaldi . La firma di Anchibenes Barlictae (anchibene di 
Barletta), che viene talora a supplire quella di Anchibenes 
Rambaldiy lascia supporre che la famiglia Rambaldi fosse pro- 
veniente da Barletta, probabilissimamente un piccolo luogo 
nelle vicinanze d'Imola, ora totalmente scomparso. 

Della madre di Benvenuto non abbiamo nemmeno il più 
lieve documento storico, onde assorgere ad ipotesi alquanto 
attendibile. Una tradizione locale e posteriore di molto, testé 
messa in campo dal Lacaita, gli darebbe per genitrice una 
della famiglia Passerini o Patarini o Passeri (tre nomi che 
si alternano, confondendosi negli atti pubblici di quel tempo), 
donde usci il beato Pietro dimola, del quale avrò a parlare 
estesamente più innanzi. 

Ma se accertato non è che una Passerini fosse la madre 
di Benvenuto, è però sicuro che con la casa i Passerini Com- 
pagno era in>parentato, come dimostrerò più innanzi. 

Gli antenati di Benvenuto furono di parte ghibellina. 

Circa il 12^0 scoppiarono in Imola i partiti dei Guelfi 
e dei Ghibellini e precisamente nelle due potenti case dei 



i) Archiv. Pubbl. Cartapecore anno 1273 - (Q/inchibenes RambaUiJ, 
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Brìcci e dei Mendoli. L'accorto pretore di Bologna, Filippo 
Ugone, accorse sollecito per ispegnere il nascente incendio, 
conducendo seco nel suo comune i cipi d'entrambi i partiti, 
ma non ri usci ad estirpare le radici del morbo fatale, che, 
penetrato tra le pareti domestiche, tormentò Imola e la tenne 
divisa in due parti sino alla fine del secolo XIV 0. 

Benvenuto non volle accettare 1' eredità politica de'suoi 
maggiori, come vedremo a suo posto : ma ora torniamo a 
dire della sua famiglia. 

Ebbe Compagno tre figli : Drea o Andrea maestro e no- 
taio, il nostro Benvenuto pure m.aestro e Paolino chierico. 
Sono questi tre figli chiaramente indicati nei gii citito Qua- 
lernus rogjtionum. Il primo esercitò la professione col padre. 
In un atto di dotazione del 24 Aprile 1359 ^) , rogato da 
Compagno, troviamo tra i testi presenti Andrea filio mei 
Compagni notarii notario rogato. Il chierico Paolino ci è pur 
noto da atti rogati dal padre, in cui figura come testimo- 
nio 3): di Benvenuto invece non abbiamo nessuna memoiia 
nei documenti paterni. 

E qui terminano le poche notizie sulla famiglia di Ben- 
venuto. Aggiungerò che alcuni storici imolesi attribuiscono 
a Benvenuto il casato de' Patarini o Passerini o Passeri, ma 
questo, come già accennai di sopra, dev' essere dipeso dal 
legame di parentela esistente tra le due famiglie, probabi- 
lissimamente se, come alcuni vogliono, la madre fu di 
casa i Passeri. 

Certo è che non questo fu il casato di Benvenuto; solo 
nel secolo XVI troviamo che qualche scrittore imolese lo 
dice di tale famiglia, non adductndo nemmeno la minima 
prova a sostegno della sua opinione. V errore deve essere 
da ciò provenuto che, essendosi in quel tempo innalzato 



1) Alberghetti Storia d'Imola sec. XUI, XIV. 

2) Ardi. Pubbl. d* Imola. 

3) Arch. Pubbl. dimoia Gennaio 1839: Q,uatcrnus rogationum ctc. 
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all^onore degli altari Pietro Passeri cj\ titolo di Beato, ed 
essendosi perciò aumentata la gloria di tale famiglia, alcuni 
scrittori imolesi credettero maggior lustro attribuire a Ben- 
venuto il casato dei Passeri, che probabilmente fu quello 
della madre e scartarono quello del padre. 

Dò, per quanto mi fu possibile estendermi, l'albero ge- 
nealogico della famiglia di Benvenuto, indicando tutte le 
date degli atti , che ho potuto trovare ; segnando, per co- 
modo di chi questi avesse interesse a consultare, con a, p. 
V ^Archivio Pubblico Imolese e con a. s, e. Y Archivio di San 
Cassiano ossia della cattedrale. E siccome mi sono pure ser- 
vito in questo lavoro di alcune scritture antiche dei Padri 
di S. Agostino di Imola e delle Moniche di S. Domenico 
pure d' Imola , carte ora perdute nella copia originale, ma 
conservate manoscritte nella raccolta dell' abate Ferri , cosi 
per la citazione di esse dò i nomi di S^Conachi e Agostiniani. 
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Quando nacque. 



QuanJo nacque Benvenuto da Imola? 

È questa una delle questioni capitali nella biografia del 
sommo commentatore dantesco. Gli scrittori, che sino ad 
oggi se ne occuparono, furono in ciò sommamente discordi. 

Se si escludono le opinioni del Guatteri e del Lacaita, 
i quali sono i soli, che abbiano cercato di basarsi su fon- 
damento storico, di tutti gli altri scrittori si può dire che 
cercarono di indovinare più che di esaminare documenti per 
iscoprire e confermare un fatto. E valga il vero che fuvvi 
chi ebbe Tardire di far nascere Benvenuto nei primi anni 
del secolo XIV e di affermarlo maestro del Petrarca e del 
Boccaccio 0, chi lo volle alunno di Dante sostenendo che 
da Imola ogni settimana si rt-casse allo studio di Ravent a 
ad udire le lezioni del Maestro Ghibellino 2)^ chi amò di- 
chiararlo nato nel 1306 3), chi nel 1340 circa e chi in 
altro anno ancora 4). Sorse da ultimo il Lacaita a porne la 
nascita tra il 133 1 e il 1334. 



i) Vincenzo Savini - Notabilium civitatis Imolae ms. del 1660 circa, 
esistente nell'Archivio Notarile dimoia. 

2) Guatteri, prefazione al Romuleon - Sull'insegnamento di Dante allo 
studio di Ravenna leggasi il bel lavoro di Corrado Ricci, Bologna^ Roma* 
gnoli dell'Acqua 188H. 

3) Tamburini , Benvenuto Rambaldi da Imola illustrato nella vita e 
nelle opjre, Imola 1856. 

4) Guatteri, Romuleon, 
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Io, lo confesso tosto, non guiderò il mio cortese lettore alla 
pieni sol'izione dell.i questione intri:ata e difficilissima^ ma 
cercherò però d' avvicinarli il più che sari possibile al vero, 
colli srorca di buoni documenti. Mi fu impossibile precisare 
r anno, i:i cui vide la luce colui, che tra i commentatori 
deir esule Poeta fu sommo , per mancanza di documenti 
che illuminassero appieno, ma criticamente dimostrerò fin 
dove si possa estendere il tempo di sua nascita, cioè in 
quali limiti certi debba questa essere chiusa, citerò documenti 
irrefragabili e finora non mai da nessuno adoperati per pro- 
vare che tutte le opinioni suddette sono errate , e che in 
ben altro periodo si deve porre Tanno, in cui viJe la luce il 
fijrande Imolese. 

Scrisse Benvenuto, a richiesta di Comesi ì Alborno/c spi- 
gnuolo, governatore di Bologna dal 1361 al 1364 0,il libro 
intitolato Romiiìeoìì. Vediamone la prefazione. 

« Princ'piins placitiss: virìs (riproduco la originale latina, 
e p.rcliè iiedita, e perche mi pare che meglio di quilunque 
versione, po^si servire alh rigorositi della prova, onde debbo 
dorumentire la mii asserzione) non ultima lai'S estj inquit 
Horntitts ili npistolis siiii. H.in: nnct)ritat:m suutus, Illustrinm 
Ronuiijìum Regiim^ Coisulnni ac Imperatoriun, non omnia qui- 
dim, Sdì qmie memorabiliora fere cteJiderim iuclyta gesta luctdento 
iati no bum ili stylo et sernune materno sin e ulla rbjtoricorum 
pompa vjrborum brevi voìumine quantum materiae qualitas pa^ 
titur, instantia strenu issimi mililis Domini Gonetii de Albyrnotio 
Hispani cuius mandatis prius sibi dilectus qiam cognitus nt^ 
queo refragari. 

Quem iam pluribus triumphis clarissimis celebraium, qtum 
armorum solertia distrahit militaris alligat disciplina, Reipublicae 



tìV. 1 Libri di Beili emito da Im-Ja - Il Guat i kui iiui ^Hpmuleon erra quark 
dice che (ìomciii') Albornoz fu governatore di Fk>loprna solo nel 13Ó1-136 



ndo 
362. 
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cara sollicìtat uHlius gubernandae amoenissimae me non opulen- 
tissimae Bononiae civitatis, cuius habenas regit prudens ac providus 
gubernatOTj et quam, sonantibus undique bellorum fragortbuSy 
guerrarum turbine oppressami revocala patria liberiate iamdudum 
suis propulsa de laribus, spectabili virtnte sua poienter erexit, 
nobilissimorum Hlstoricorum obscuritati sedulitaie studii invigi- 
lare non valet, Invitus quodamtnodo protrahor ad scribendum 
iitvenilis aetatis imbecillitale^ cui plurimum ignorantia solet esse 
cognati^ sed propiliante Deo, maturitate animi roboranda^ fumo- 
sissimos Historiarum attctores, et si non quo ad stylum quo ad 
gffict/im saltem posse tenus imitatus potissime Titum Livium, 
Augustinum « De civitate Dei », Valerium Maximum^ Salu- 
stimn, Svetonium, Haelium Spartianum, Haelium Lampridium, 
lulium Capitolinum, Lucium Florumy lustinilm, Lucanum, Eu- 
tropium, Orosium, alios quoque quam plurimos non ignarus 
praesens opusculum minus sapere nulla conditum rhetoricae dui- 
cedinis suadela, mihi tamen sufficiat praefati Domini satisfacere 
votisy quod si /optasse prolixiore vagabitur via, veniam ex hoc 
fncrehitur quoniam multa et magna impossibile est breviter expli- 
care et quia obscurilas est amica quam plurimum b revitali . » 
U anonimo del buon secolo, che rese in volgare tutto il 
Romuleon^ cosi la traduce : 



i) La grafia e la disposizione dei periodi in questa prefazione mi paiono 
di molto alterati. Facendo punto dopo nequeo refragari, avremmo un pe- 
riodo mancante dei verbo nella proposizione principale^ il qua! verbo sa- 
jpbbe poi da cercarsi nel quarto periodo invitus quodamtnodo protrahor 
ad' scribendum etc. Io credo perciò che non bisogna mettere punto dopo 
nequeo refragari ma continuare (saltando quello che nella prefazione è il 
teno perìodo^ che pur lascia a desiderare non poco quanto a sintassi e 
che sarebbe da collocarsi subito dopo quello che io reputo debba essere il 
secondo perìodo), con invitus quodammodo etc. sino a solet esse cognata, e 
qui £ÌEire punto. Così avremmo i due primi periodi. Il terzo sarebbe^ come già 
ho detto^ quello che comincia eoa Quem iam pluribus etc, e termina con 
invigilare non valet. Il quarto periodo comincerebbe con Sed propitiante 
Deo eie. L'antica versione del Romuleon segue appunto questa disposizione. 
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<c Aver piaciuto a prìncipi e a signori non è piccola loda. 
Questa è sentenzia d' Orazio nelle sue Epistole. 

Seguitando io questa autoritade sono costretto a scrìvere 
quasi contro a mia volontade, per la debolezza dello ingegno 
giovanile, al quale la ignoranza suole esser congiunta, li 
nobili fatti delli chiari regi, consoli e imperadori romani; 
non tutti certo, ma quelli, quali io crederò essere degni di 
memoria, con chiaro latino e basso stile e materno sermone^ 
sanza alcuna pompa di parole rettoricali, e in brieve volume, 
quanto la qualità della materìa patisce : e questo fo ad istanzia 
del serenissimo cavalier messer Comes de Àlbornozio di Spa- 
gna^ a cui comandamenti io, lo quale fui prima da lui amato 
che conosciuto, non posso contradire. Lo quale già per più 
vittorie onorato, però che la sollecitudine delle armi lo *mpe- 
disce^ e la disciplina militare lo lega, e la sollecitudine della 
republica da essere più utilmente governata lo incalcia (il 
quale al presente è prudente e provido governatore della 
dilettevolissima e abbondantissima città di Bologna, li cui 
freni governa e regge, e la quale, sonando da ogni parte i 
fracassi delle battaglie, essendo oppressa dal turbinio delle 
guerre, revocata la libertà della patria, già lungo tempo 
scacciata dalle sue case, con la sua notabile virtù potente- 
mente dirizzoe), non può con continuazione di studio, 
molto vegghiare alla oscurità de' nobilissimi istoriografi. Ma 
con l'aiuto di Dio, fortificando la maturità dell'animo, segui- 
tando giusta mio potere li famosissimi autori delle storie^ 
benché non quanto a stilo, almeno quanto a eflfetto, e mas- 
simamente Tito Livio, Agostino « T)e civitate Dei », Valerio, 
Salustio , Svetonio , Elio Sparziano , Elio Lampridio , lulio 
Capitolino, Lucio Floro, Instino, Lucano, Orosio e più altri; 
nonne essendo io ignorante, che la presente operetta avrà 
meno sapore , nonne essendo condita d' alcuna dolcezza di 
rettorica, nondimeno basta a me sodisfare a'desiderìi del detto 
signore. La quale operetta, se forse, vagando io, si distenderà 
per più lunga via, meriterà perdonanza per questa cagione. 
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cioè però che impossibile è a spiegare molti e grandi fatti in 
brieve parlare, e perchè la oscurità è molto e molto amica 
alla brevità . » 

Or bene il lettore in questa prefazione avrà avuto agio 
di osservare come Benvenuto, più non potendo togliersi al- 
l'obbligo, che il cortese invito mossogli da chi allora reggeva 
Bologna, gli aveva recato, cercasse, adducendo a scusa Tes- 
sere ancor troppo giovane, sottrarsi alla responsabilità che 
come autore era per incontrare e come per questa ragione 
credesse utile in sul principio del libro chiedere venia per 
la debolezza dello ingegno giovanile: invitus quodatnmodo 
protrahor ad scribendum iuvenilis aetatis imbtcillitatey cui più- 
rimum ignorantia solet esse cognata. 

Che dunque egli fosse giovane, quando scriveva il Romuleoriy 
dubbio veruno non può più lasciare la stessa prefazione del 
libro : ma quaTetà doveva precisamente avere ? Si può dalla 
sola prefazione dedurre quanti anni Benvenuto avesse, allorché 
si mise a scrivere per Gomesio Albornoz, e perciò scendere 
a precisare il tempo di sua nascita ? 

Alcuni credettero di poterlo fare, ma errarono. 

Si fondarono essi sulla data della reggenza di Gomesio 
e sulla parola imbecillitas , non calcolando che VimbecillitaSy 
presa di per sé, è tanto vaga nell'indicazione deirestensione 
di tempo da non permettere la determinazione di un periodo 
sicuro e comune : di qui Terrore. Infatti fino a quando dura 
T imbecillitas ? E a questa domanda , risponderemo noi col 
nostro calcolo d'oggi o cercheremo invece la risposta nelle idee 
del tempo di Benvenuto ? 

Ognun vede come solo dai documenti di quell'età si possa 
avere la luce ed eccola. 



i) U Romulem di Messer Benvenuto da Imola messo in luce dal Dot- 
tor Gtf ATTERI. Collezione di opere inedite o rare dei primi tre secoli della 
UMgua, pubblicata per cura della R. Commissione pe^testi di lìngua nelle 
pfOfiDde dairEmilia, Bologna 1867* 
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• Beuvenutx) nel commento al canto I dell* Inrerno a pagi- 
na 24 ragionando sul verso : 

Nel mezzo del cammin dì nostra vita 

e sostenendo che ì\ dimidium vitae dev'essere l'anno 35 di 
età scrive : « Videtur quod homo comuniter usque ad XXF 
annum sit in incremento, aliis XXV annis in statu, aliis XXV 
in diclinatione, » cioè sembra che V uomo di regola cresca 
sino al suo 25 anno di vita, che ìndi sosti per 25 anni in 
uno stato di quasi eguaglianza, e che per altri 25 vada po- 
scia scendendo. 

Veramente il codice estense porta : « ^Ad XXXV anno: 
homo est in incremento, aliis XXXV annis in statu, aliis XXXV 
annis in delectatione {sic) ; ma questo passo evidentemente è 
felso. Nella numerazione fu dal poco avveduto copista inse- 
rita una X di più, perchè se no, l'uomo dovrebbe avere la 
vita regolare di 105 anni, il che sarebbe contrario a quanto 
sostiene Benvenuto, il quale oltre l'ammettere che a 3 5 anni 
r uomo è a mezzo del cammino di sua vita, cita anche il 
Profeta che dice : T)ies annorum nostrorum in ipsis septua^ 
ginta annis . 

Or dunque , secondo Benvenuto , V uomo é nello stato 
ddVimbecillitas sino al suo 25 anno di vita. Ed ora è per- 
nesso il calcolo, ed è lecito scendere a determinare quando 
nacque il commentatore imolese; che se egli nell'anno 1 361 
o poco giù scrivendo il %pmuleon aveva a confessarsi ^fr 
dente per la iuvenilis aetatis imbecillitate , certo non doveva 
allora aver compiuto il venticinquesimo anno d'età e perciò 
(e questo è quanto preme notare) egli non può esser nato 
prima del 1336. 

Questa è una data irrefragabile. 



i) Comm. Infer, e. /. voi. i, pag. 35. 
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Se poi sia egli nato precisamente nel 1336 o non piutto- 
sto nel 1357 ovvero nel 1338, questo non si può determinare. 
Accontentiamoci di poter sicuramente affermare che prima 
dell'anno 1336 Benvenuto non può essere nato. 

L'ignoranza del passo, che io ho addotto, fece errare tutti 
i biografi del grande lettore. 

E nemmeno però oltre il 1340 si deve portare la sua 
nascita. La ragione è evidente. Sarebbe allora stato troppo 
giovane nel 1361 o '62 per poter mettersi a scrivere per 
l'Albomoz. • 

Resta dunque accertato che la nascita di Benvenuto da 
Imola si deve porre tra il 1336 e il 1340. 

Entriamo ora nel primo periodo della sua vita. 



— a2 — 



Della SBa faBciollezza e del beato Pietro Passeri. 



Il tempo che corre dal 1337 al 1361, il quale abbraccia 
gli anni delFinfanzia, fanciullezza e parte della giovinezza di 
Benvenuto, è, per totale mancanza di documenti, buio fitto. 
Non porterò perciò in campo che delle ipotesi. Intanto ve- 
diamo che abbiano scritto gli storici anteriori. 

Vincenzo Savini imolese, che scrisse il 1660, nel suo No- 
tabilium Gestorum Civitatis Imolae dopo aver parlato del 
beato Pietro Patarini d' Imola, che espulso dalla sua città 
allorché i guelfi vi trionfarono (e questo fu Iranno 13 15), 
perchè ghibellino, riparò a Firenze ove si distinse per opere 
di elevata cariti cristiana, soggiunge : Credersi che Benvenuto 
(al quale egli dà il cognome di Patarini) avesse raggiunto 
lo zio in Firenze e colà giovanissimo avesse dato lettura e 
che dopo la morte dello zio, tornato in patria e di là obbli- 
gato ad esulare per motivi civili, fosse andato in Francia 
ubi Franciscus Petrarca eum audivit. 

Dunque, secondo il Savini, Benvenuto nella sua fimciul- 
Iczza si sarebbe recato a Firenze presso lo zio Patarini , il 
quale l'avrebbe tenuto in casa fino alla morte di lui. Questa 
opinione fii testé risuscitata dal Lacaita , il quale dopo aver 
esposto che il casato dei Patarini o Passerini, che gli storici 
imolesi, segnatamente quelli del secolo XVII attribuiscono a 
Benvenuto, porge fondamento a credere che la madre di 



i) Ms. già citato. 
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Benvenuto fosse una sorella del beato Pietro aggiunge: 
« SI fatta credenza vien confortata dalla lunga dimora di 
Benvenuto negli anni suoi giovanili presso lo zio Pietro, il 
quale espulso da Imola nel 1315 , allorché i guelfi impadro- 
nitisi delle Romagne per opera del re Roberto di Napoli, 
aiutato dai Bolognesi^ ne scacciarono i ghibellini che dal 
principio del secolo vi dominavano, andossene in Firenze 
ove visse una vita di carità e di religione, per la quale dopo 
morte fu detto il beato. » E più innanzi ; « Inviato ( Ben- 
venuto) ne'suoi primi anni presso lo zio Pietro Passerini in 
Firenze, è probabile che vi restasse sino alla morte di co- 
stui nel 1346 ». 

n Sassatelli pure imolese, scrittore contemporaneo al 
Savini, nella Relazione manoscritta sulle famiglie nobili d'ImolUy 
dell'anno 1664, dopo aver parlato dei Passeri (il lettore av- 
verta una volta per sempre che gli storici imolesi del 700 
confondono tra loro i nomi di Patarini Passerini e Passeri ) 
scrìve: « Il beato Pietro Passeri, figliuolo di Antonio, si 
rese ammirabile per la nascita e virtù et adorabile per la 
sandtà. Fu cavaliere di Malta, gran Prior di Roma e Com- 
mendatore di S. Giacomo in Fiorenza, nel dì cui hospìtale 
doppo bavere il santo esercitato gli atti della sua gran pietà 
con gli Appìstati Fanno 1320 terminò la vita con numero- 
sità di miracoli. Sta sepolto nella medesima chiesa di S. Gia- 
como in una cassa di marmo, in cui vedonsi scolpite l'infra- 
scrìtte parole: « Hic iactt frater Tetrus de Imola, iuris utriusquc 
Professor, Prior Prior atus urbis. » Dai lati sopra la medesima 
arca vi è intagliata T anima del Beato nella forma che sta 
dipinta a capo di questo discorso ecc. Benvenuto da Imola, 
che commentò Dante e tanto celebrato da scrittori, fu di 
questa fiimiglia e nipote del beato, alla cui morte si ritrovò 
per quello ne riferiscono. Per le guerre civili della Patria 



i) Gomm. Prefazione pag. XXIV. 
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si ritirò in Francia ove lesse pubblicamente e compose alcuni 
libri stimatissimi. Per le suddette fattioni decade cosi ga- 
gliardamente questa fameglia di soggetti e di robba, che pe- 
ranco sta priva di gradi e luogo di conseglio nella città. i 

n Sassatelli adunque non accenna ad alcuna andata di 
Benvenuto nella sua fanciullezza presso lo zio; dice solo che 
vuoisi sì trovasse presente alla morte di lui, la quale avvenne 
Tanno 1320. 

Il Bosio nella sua Storia dei Cavalieri dell' Ordine Gerosih 
limitano 2) conferma Tanno 1320 come data della morte di 
Pietro Passerini e porta per intero T iscrizione che sta stìl 
suo sepolcro, che è la seguente : 

Hic iacet D, Fr. Petrus de Imola 
1, U. Professor. Ven, Prior Priorat. Urbis 
Anno Dmi MCCCXX qnto Octob. 
requievit in T)omino, 

Il Richa nelle Notizie Istoriche delle Chiese Fiorentine 3) 
conviene pure in questa data e dice che nella Chiesa di 
S. Iacopo in campo Corbolini ( la quale tuttora esiste ed è 
chiamata la chiesa o Toratorio della compagnia di S. Rocco 
a' cancelli ) appena entrati si trova il sepolcro di macigno 
con mezzo rilievo del beato Pietro da Imola con la iscrizione 
già riportata <t Hic iacet Dominus Frater Tetrus de — Imola L 
V. Trofessor Venerandus — Prior Trioratus Urbis — .An, 
D. MCCCXX — Die V Octóbris requievit in Domino, E ag- 
giunge che il corpo del beato Pietro da Imola non si trova 
più nel suo sepolcro, ma sotto Taltare ove fu trasportato in 
seguito ad un prodigioso avvenimento, che ora non fa me- 
stieri riferire. 



1) Mss. dell'abate Ferri. Tomo V. pag. ino. 

2) Alberghetti^ Storia d'Imola part. III. pag. 31. 

3) Lezione XXVI pag. 303. 
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Ora, riassumendo, dai passi sopra riferiti si deducono 
tre cose: i.^che secondo il Savini e il Lacaita, Benvenuto 
si sarebbe recato nella sua fanciullezza presso lo zio Passe- 
ri in Firenze, 2.^ che questo suo zio, a giudizio del Lacaita, 
sarebbe morto Tanno 1346, 3.° che per contrario, secondo 
il Sassatelli, il Bosio, il Gamberini e il Rica, il Passeiim 
sarebbe morto Tanno 1320. 

Or dirò io la mia opinione ed è che non credo c6er 
Benvenuto si recasse mai presso il beato Pietro per la sem- 
plice ragione che ciò gli fu impossibile. Se proverò come 
questi sia morto Tanno 1320, risulterà chiara la verità del 
mio detto, ricordandosi il lettore che Benvenuto non nacque 
prima del 1336. Cadranno quindi le asserzioni del Savini 
e del Lacaita sulla permanenza di Benvenuto presso lo zio, 
cadrà la data delTanno 1346 portata dal Lacaita come 
quella della morte del beato Pietro^ cadrà insomma Tipotesi, 
finora tenuta buona, che Benvenuto crescesse in Firenze 
sotto la direzione del Passeri e che quivi allora appunto, 
sotto Talto patrocinio dello zio, uomo per dirla con vocabolo 
di moda, influentissimo , conoscesse quegli illustri letterati, 
la cui amicizia tanto gli giovò e gli fu cara. % 

E che il beato Pietro sia morto Tanno 1320 è cosa fa- 
cile, facilissima (e il lettore già se n' è accorto) a dimostrarsi. 
Basterebbe solo far notare come gli storici sovra citati, al- 
Tinfuori del Lacaita, ammettano concordemente tale data per 
renderne chiunque convinto. É vero che il Savini non cita 
precisamente il 1320, ma neppure lo combatte : perciò dalla 
non esistenza di argomenti in contrario è lecito arguire, che 
egli non dubitasse punto della verità di tale anno. Quanto 
poi al credere egli possibile la contemporaneità di Benvenuto 
col beato Pietro non deve recar stupore, ove si consideri 
che si lui come del resto tutti gli storici imolesi antichi, 
anticipavano di molti anni la nascita di Benvenuto, 

Che se T autorità degli storici nominati non bastasse, si 
potrebbe far avvertire T antichità dell^ iscrizione (già il Sas- 
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satelli la porta), collocata in tempi vicinissimi alla morte del 
Passerini sulla sua tomba e che porta la data del 1320. Come 
si sarebbe sbagliata nell'epigrafe un' indicazione cosi impor- 
tante? E dato pure un primo errore, come la si sarebbe 
sempre tollerata, né mai sarebbe sorto alcuno ad impugnarla ? 
Che se mai le ragioni addotte non fossero ancor sufficienti, 
chiuderà la questione il fatto che nelle cartapecore dell' ar- 
chivio imolese, in un atto notarile dell'anno 1327 a rogito 
di un tal Parondi de'Guarinelli, si trovano citati gli Heredes 
domini Petri de Fatar enis, 

Ordunque se il beato Pietro mori l'anno 1320, Benvenuto 
che, come abbiamo visto non potè esser nato prima del I336, 
non ebbe certo la possibilità di veder suo zio e cadono quindi 
tutte le congetture degli avversari. 

Ma allora su che si sarebbe fondata l'asserzione, comune 
a quasi tutti gli antichi scrittori imolesi , che Benvenuto 
conoscesse il Passerini ? 

Io non so rispondere a questa difficile dimanda. A tanta 
lontananza di tempo riesce impossibile poter precisare come 
veramente gli antichi storici la pensassero su tale questione. 
Essi non »amandarono scritta che una tradizione, e ognuno 
sa come le tradizioni siano ne' più dei casi, fallaci. Del resto 
a tale dimanda faccio osservare una cosa sola, ed è che 
questi antichi scrittori non ne conoscevano punto dì critica, 
onde nelle loro orazioni accademiche tutto che loro potesse 
tornar comodo, senza farsi a cercare se vero o falso fosse, 
inserivano; e una prova di ciò abbiamo visto or ora nel 
Savini^ il quale scrivendo che Benvenuto a Firenze lesse 
pubblicamente e che indi esulato in Francia, il Petrarca re- 
cossi ad ascoltarlo, in due proposizioni dice tre errori e ciò 
vede ognuno che della nostra storia letteraria abbia pur 
mediocre cultura. 

Io credo invece che Benvenuto passasse tranquillamente 
gli anni d'in&nzia, di fanciullezza e parte di giovinezza nella 
sua città natale sotto la preziosa guida del padre, che ritor- 
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natovi dall'esilio verso il 1330 s'era dato ad esercitare la 
lucrosa professione del notaio, e che quivi fosse, sotto la 
direzione di. maestri locali, istruito ed educato finché non 
giunse all'età di passare al vicino ed ancora rinomatissimo, 
benché non più splendente dell' antica gloria. Studio bolo- 
gnese, della cui grandezza non posso a meno di fame qui 
parola. 
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Bmeinto alU Stadi» di Bologna e a qaello di Fireue. 



« Gli studi in Bologna, scrive Corrado Ricci, fiorirono 
rigogliosi in breve corso d' anni . I giovani volenterosi 
vi concorsero da tutte le parti del mondo civile. Spagnuoli^ 
Francesi, Alemanni, Brittanni, Greci e di ogni altra più re- 
mota parte, sino a raggiungere, coi nostri, il numero di 
diecimila. Da Dante a Copernico^ dal Petrarca a Giovanni 
Herrera , si può dire che la maggior parte dei più celebri 
ingegni dei secoli scorsi abbia studiato od appreso a Bolo- 
gna, o v'abbia insegnato. 

Chi imagina Bologna fra il secolo XI e il XIV ? Qua 
con Pepo e con Irnerio, con Graziano e cjn Accursio si 
. ristaura a poco a poco lo studio dell' antica giurisprudenza, 
si rientra più esattamente nello spirito delle leggi raccolte 
da Giustiniano. Qua col Guinizelli s' inizia nella poesia il 
dolce stil nuovo. La necessita di fornire di libri gli studiosi 
fa sorgere una scuola di miniatori e d'amanuensi. Anche le 
donne si mettono a copiar codici, che sono recati alle scuole 
dai servi che seguono gli scolari. » 

«E fuor della scuola, proseguirò colle parole del nostro mag- 
gior Poeta vivente, era fresco nella società quel fremito di poesia 
che alle nuove lingue veniva dalla ancor calda fusione delle 
popolazioni fatte romane. Con gli scolari della lieta Provenza 



i)I Primordi dello Studio di Bologna^ Romagnoli dall'Acqua Bologna 1888. 
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; e della Francia eroica venivano i trovadori, i trovieri , i 
giullari; e per le vie risonanti la mattina il latin della 
glossa, quando diecimila scolari non capivano nelle scuole 
domestiche, s'udiano più tardi i concerti della viola epica e 
del lirico liuto. I canti delle geste di Francia dalla severa 
piazza pare che salissero a disturbare in palazzo gli anziani 
del popolo, che li vietavano ; ma Rambertino Buvalelli, con- 
sole una volta in Bologna, e podestà cinque volte nelle più 
illustri cittA d'Italia, trovava egli stesso nella lingua -occita- 
nica le coble d' amore per le dame di Bologna e Ferrara, 
Era pur cavalleresco questo latino popolo del diritto, ed 
aveva aperti gli animi a tutti gli spiriti nuovi. Dietro le 
lasse francesi il sirventese italiano cantava in piazza^ forse 
con più diporto degli anziani, la gran cacciata dei ghibellim: 
1' albata, sotto il verone, onde poteva affacciarsi uri' Imelda, 
intonava il mattutino addio degli amanti : il contrasto nei 
trivii accalorava la rappresentazione della vita reale nella 
satira comica. » 

a Pare, a dir vero, scrive il Tiraboschi, che fin dall'un- 
decimo secolo fosser le Scuole Bolognesi famose anche ne' 
paesi stranieri, perciocché abbiam veduto, che S. Brunone 
Vescovo di Segni, mentre ivi attendeva agli studi dopo la 
metà di quel secolo, a richiesta d' alcuni Oltramontani, 
stese una sposizion del Salterio. Or sembra probabile che 
questi Oltramontani fossero per motivi decloro studi in Bo- 
logna e ivi conoscesser Brunone. Ma assai più celebri esse 
divennero, poiché gli studi legali vi furono introdotti. L'a- 
nonimo Autor del Poema sulla guerra tra i Milanesi e i 
Comaschi dall'anno iii8 fino al 1127, il quale vivea a 
que' tempi medesimi^ come dimostra il Muratori, che lo ha 
dato alla luce, parlando delle città, che vennero in aiuto de' 



i) Lo Studio Bolognese , - Discorso di Giosuè Carducci per P ottavo 
centenario^ Bologna Nicola Zanichelli, 1888. 
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Milanesi contro i Comaschi^ annovera fìralle altre Bologna 
con queste parole : 

m 

Doctas suas secum duxit Bononia ìeges : 
e più sotto 

Docta Bononia venti et huc cum legibus unci* 

Fin da que'tempi adunque avea Bologna il glorioso so- 
prannome di dotta, e fin d' allora era celebre per le Leggi, 
^be vi si insegnavano. Anzi possiamo aggiungere, che fin 
d'allora era numeroso il concorso, che da ogni provincia di 
Europa ad essa faceasi per tal fine. » 

Ebbe indi lo Studio bolognese privilegi da Federigo I,oqo- 
ri dai sommi Pontefici, sicché la sua fama divenne mondiale. 

Ma ai tempi del nostro Benvenuto turbolenze gravissime 
avevano sconvolto lo Studio, e gì' interdetti che i Papi 6- 
cevano piovere di tanto in tanto sull' Alma Mater Studiorum 
impedivano clie si tenessero aperte le scuole, onde più volte 
fu trasportato altrove l'insegnamento, come avvenne nel 
1338, anno in cui il Dominus Raynerius de Forlivio doctor 
Ugum et sex scholares electi ad legendum et tenendum studium 
in Castro 5. Petri (Castel 5. Pietro) propter inlerdictum studii, 
iverunt ad dictum Castrum dieta occasione, et multi scholares 
iverunt ad intrandum ibi dieta de causa. >) 

Con tutto ciò, allorché un po' di tregua era concessa 
dai moti politici e religiosi alla travagliata città, gli studi 
tornavano a rifiorire. Era un continuo alternarsi tra la vita 
e la morte; era una lotta tenacissima, disperata, che Bologna 
sosteneva per non perdere la sua anima, lo Studio. 

Nel 1362 Innocenzo VI spediva un amplissimo privilegio 
in favore della Università Bolognese, con cui dopo averne 
dette grandi lodi e paragonatala a luminosissima stella, che - 
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gitta per ogni parte la sua luce, stabiliva che in essa si 
dovesse in avvenire tener ancora pubblica scuola di sacra 
teologia e che in essa non meno che nelle altre scienze si do- 
vesse conferire la laurea a coloro, che ne fossero meritevoli 0. 

« Ciò non ostante, prosegue il Tiraboschi, 2) era a questi 
tempi assai infelice lo stato di quella una volta si celebre 
Università. Il Petrarca, che ne' giovanili suoi anni aveala 
veduta per valore de' Professori e per numero di scolari 
oltre ogni modo fiorita, al rimirarla ora si squallida e si 
deserta provava indicibil dolore. 

— Noi andavamo già insieme, scriveva egli Tanno 1367 a 
Guido da Settimo suo compagno ne' primi studi e allora 
arcivescovo di Genova, noi andavamo già insieme a Bologna 
di cui non era allora città più piacevole o più libera in tutto 
il mondo. Tu ben ti ricordi, qual folla di scolari vi avesse, 
qual fosse il loro ordine e quale la vigilanza de' Professori. 
Parevaci di veder risorti quegli antichi Giureconsulti. Ma 
ora appena ve n' ha alcuno. A que' tanti e si grandi ingegni 
è sottentrata una universale ignoranza : e Dio voglia, ch'ella 
sia come nemica e non come ospite, o se come ospite al- 
meno non come cittadina e, ciò eh' io pur temo, signora. 
Tanto a me sembra che tutti, perduto ornai il coraggio, si 
stiano oziosi. Quale abbondanza inoltre di tutte le cose eravi 
allora, e quale fertilità ! sicché in ogni parte del mondo di- 
cevasi comunemente la pingue Bologna. 

Ella comincia ora , è vero , per opera del regnante ro- 
mano Pontefice (Urbano V) a risorgere e a rifiorire ; ma 
sino al presente, per cercarne che tu facessi non sol le viscere, 
ma ancor le midolle, non troveresti cosa più arida e più 
smunta. Il Cardinal legato (,^ndroino dalla Rocca) che di 
fresco ne ha avuto il governo, essendo io andato tre anni 
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sono a visitarlo, poiché mi ebbe ricevuto e abbracciato cor- 
tesemente, messo il discorso sullo stato infelice di quella 
città : Questa^ mi disse scherzando, fu già Bologna, ma ora 
è Macerata, alludendo al nome di una piccola città della 
Marca. — 

E poco appresso : — Perchè vo io trattenendomi tanto 
intomo a questa dttà ? Io ho cosi vivamente impressa nélPa- 
nima l'immagine dell'antica Bologna, che ogni qualvolta mi 
volgo a rimirar la presente per poco sembrami di sognare, 
e appena credo a'miei occhi ; già da molti anni alla pace è 
sottentrata la guerra, alla libertà il servaggio^ all'abbondanza 
la povertà, a'giuocln la tristezza, a'canti i gemiti, alle da^iace 
delle fanciulle le schiere de' ladroni, cosicché trattone le alte 
torri e le Chiese, che ancor sussistono e che dalle lor cime 
rimirano Y infelice città , questa che si dicea Bologna, or 
sembra tutt'altro ormai che Bologna. » 

Benvenuto adunque recatosi dalla vicina Imola allo Studio 
bolognese è probabile che non molto tempo vi restasse in se- 
guito alle frequenti vessazioni,ond'era tormentata l'antica madie 
degli studi, ma cercasse in quella vece di portarsi ad altxt 
scuole pur fiorenti per valentia di professori , e nelle quali 
regnassero quiete ed ordine, si necessari all'anima di chi vnd 
ben attendere alle discipline scolastiche. EH qui io pongo 
r ipotesi eh' egli, dopo pochi anni di frequenza allo Studio 
bolognese, passasse all'Università di Firenze, che nel 1357 
rinasceva a novella vita. 

Della sua certa e lunga dimora a Firenze dirò più avanti: 
qui però, in questo tempo, io credo si debba porre la sua 
prima andata nella città dell'Alighieri. 

Una ragione fortissima m'induce a sostenere questo, ed 
è che, innamoratosi egli della Commedia^ dovesse prescegliere 
Firenze a qualunque altra città, come sua dimora, per il d^ 
siderio di meglio potere nella capitale della Toscana, dove 
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parlavasi la lingua di Dante, dove in maggior parte erano 
• accaduti i fatti, che il Poeta aveva cantati nel suo libro im- 
mortale, e di cui fresca ancora -tsz la memoria , intendere 
quel Sacro Poema, che d'un tratto era sorto gigante a scuo- 
tere l'edificio del vecchio mondo latino, apportando alle mol- 
titudini volgari il beneficio della scienza tenuta fin allora 
legata ne* chiostri o fetta privilegio d'una sola casta. 
Dello Studio fiorentino cosi leggesi nel Tiraboschi : 
« I Fiorentini non vollero essere inferiori ai Pisani : e 
veggendo T Università da questi aperta crescere a grande 
onore, imitarono non molti anni appresso il loro esempio e, 
ciò che è più a stupire , scelser quell' anno , che pareva il 
xtieiio opportuno, cioè il 1348, anno di troppo luttuosa me- 
moria per la Serissima pestilenza, onde fu devastata l'Italia 
tutta. Ma questa sventura fu dessa appunto che diede ori- 
gine alla nuova Università. » 
E più innanzi : 

« S'apri lo studio a'sei di novembre dell'anno stesso, il 
quale fu poi dal Pontefice Clemente VI onorato V anno se- 
guente di tutti que' privilegi , che a quel di Bologna e agli 
«kri più rinomati erano stati già conceduti. » 
E poco più sotto : 
^ « Ma quest'Università, che con auspici cosi felici sem- 
brava innalzarsi, non andò guari che si vide vicina a una 
; totale rovina , da cui però la vigilanza de' Magistrati seppe 
* difenderla. Udiamone il racconto dallo stesso Villani : — I>el 
; mese d'Agosto, dice egli, del detto anno (13 J7) i Rettori 
1 di Firenze s' avvidono, come certi cittadini malevoli per in- 
; vidia, trovandosi alli Ufici havevano fatta gran vergogna al 
nostro Comune ; però ch'ai tutto haveano levato e spento lo 
studio generale in Firenze, mostrando, che la spesa di duemila 
dnquecento fiorini d' oro V anno de' Dottori dovesse essere 
incomportabile al Comune di Firenze, che in una ambasciata 
e in una masnada di venticinque soldati si gittavano l'anno 

parecchie volte sènza firutto e senza honore; e in questo si 

3 
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levava cotanto honore al Comune; e però ordinarono la 
spesa, e chiamarono gii Ufizjali^ ch'avessono a mantenere h 
studio. E benché fosse tardi elessono i Dottori, e feciono al 
tempo ricominciare lo Studio in tutte le facultà di catuua 
scienza. — Cosi fu stabilita di nuovo questa Università, la 
quale sette anni appresso fu con imperiale autorità confermata 
da Carlo rV con onorevole Diploma che leggesi presso TUghelli. 
Quindi l'anno 1358 fu conferita ivi pubblicamente la prima 
volta la laurea teologica a Frate Francesco di Biancozzo de'Ner- 
bi dell' Ordine de'Frati Romitani, come narra il Villani, che 
descrive la pompa, da cui quest'atto fii accompagnato. E 
vuoisi avvertire che questa è una delle più antiche memorie, 
che siami avvenuto di ritrovare di Laurea conferita in Teo- 
logia e che la stessa Università di Bologna solo quattro anni 
appresso ebbe un tal privilegio. » 

Cosi stando le cose, è probabilissimo dunque che Benve- 
nuto si fosse da Bologna trasferito a Firenze e che ivi fre- 
quentasse lo studio di novello risorto. Della sua dimora a 
Firenze abbiamo convincentissime prove. 

La prima e la più importante ci è data dalla conoscenza, 
che egli ebbe deiridioma fiorentino, onde una prova evidente 
abbiamo nell'interpretazione, ch'egli ci ha lasciata del Divino 
Poema, si da correggere in più luoghi commentatori del suo 
tempo, che per insufficienza di cognizione del volgare fio- 
rentino alteravano il senso della Commedia. Al canto XV 
del Paradiso alla terzina : 

r mi volsi a Beatrice, e quella udio 

Pria ch'io parlassi, ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ali ai voler mio 

Benvenuto si ferma sulla parola arrisemi e scrive : 

« Arrisemi cioè mi aggiunse (^addidit mihiy Alcuni te- 
sti hanno ariesimi, ma questo accade per ignoranza dd 



1) St della Leti, Ital, Tomo V pag. 63 e seg. 
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volgare fiorentino, siccome avviene e di molti luoghi e di 
molti vocaboli di questo libro. Imperocché arrisemi è proprio 
del parlare fiorentino. » 

La cognizione cosi perfetta d' una lingua , che non era 
quasi per anco uscita dalla cinta della regione^ ove aveva 
sortito i gloriosi natali, Benvenuto non avrebbe certo potuto 
possedere senza una lunga dimora oltr' apennino, nella bella 
dttà, che ha donata la lingua alla nostra cara patria. 

La seconda prova risulta dalla citazione di fatti avvenuti 
a Firenze, ai quali egli assistè, mentre colà trovavasi e di 
cui fu parte. 

« Io vidi, egli scrive tra 1' altre cose, a Firenze in una 
casa privata una statua meravigliosamente bella, rappresen- 
tante Venere a quel modo, onde solevasi una volta rafli- 
gurarla. Elicerà nuda sotto le forme di bellissima donna, e la 
mano sinistra teneva alle parti che l' uom cela , mentre 
della destra ficcasi velo alle mammelle. Si diceva che fosse 
opera di Policleto, ma io non lo credo, perchè, come già si 
disse, Policleto lavorò in metallo e non in marmo. 2) » 



1) Op. cit. Voi. V. pag. 140. 

2) ComxD. Purg, e. X Voi. III. pag, 280, 
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Delia su reluioM col Bocctccio. 



Da moltissimi passi del Commento si apprende die Ben» 
venuto ebbe amicizia col Boccaccio, cui dice suo precettore» Io 
non credo che debbasi prendere questa parola di precettore in 
un largo senso^ ma bensì strettamente, nel significato cioè 
che Benvenuto abbia avuto a suo vero e proprio maestro 
nell'interpretazione della Divina Commedia il Boccaccio. 

L'Imolese lo dice : Suavissimus Boccatius de Certaldo ') , 
V'ir placidissìmus Boccatius ^), Johannes boccatius verius Vucca 
aurea, Venerabìlis praeceptor meus 3), e più volte per confor- 
tare innanzi agli uditori di maggior autorità la sua sposi- 
zione scrive : Sicut audivi a tono ^occatiOy cui plus credo eie. 

Ma quando avrà egli conosciuto il Boccaccio, e in che 
tempo l' avrà avuto a suo precettore ? 

In una di queste quattro occasioni può Benvenuto aver 
conosciuto il Boccaccio: o quando il Certaldese fu man- 
dato colla carica di ambasciatore in Romagna , siccome 
ricavasi da un codice della Repubblica Fiorentina scritto 
Tanno 13504), quando il futuro Commentatore Dantesco 



i) Comm. In/, e. I voi. I pag. 35. 

a) Comm. Purg, e, VI voi. III. pag. 169. 

3) Comm. Par, e, XVI voi. V. pag. i64, 

4) TiRABOSGHi op. cit. Tomo V, 
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trovavasi agK studi a Firenze, il che può essere determinato 
nel periodo di tempo, che corre dal 1357, o poco prima al 
1360 circa, o quando cosi il Tosco come il Romagnolo si 
recarono ad Avignone, la qual cosa avvenne nell'anno 1365, 
a scongiurare Urbano V, il primo da parte dei Fiorentini,, 
perchè volesse tornar a stabilire la sua sede in Roma^ 
Paltro con mandato del popolo imolese, perchè si degnasse 
porre un termine alle sevizie, onde la città d'Imola era tra- 
vagliata dai signori Azzo e Beltrando degli Alidosi, o final- 
mente allorché Benvenuto sullo scorcio dell'anno 1373 recavasi 
a Firenze ad udire il Boccaccio, che spiegava Dante, in 
qualità di lettore stipendiato, nella chiesa di Santo Stefano, 
siccome l'Imolese stesso ci narra nel suo Commento. 

Ma quest'ultima ipotesi è tosto da bandirsi. Benvenuto^ 
il quale in moltissimi passi del Commento adduce Tautoi^tà 
dd suo maestro Boccaccio a sostegno delle proprie opinioni, 
già Fanno 1373, come vedremo più innanzi, aveva termi- 
oato il Commento; ond'è evidentemente impossibile ch'egli 
solo in tale anno cominciasse a conoscere il grande Novel* 

liere. 

La ter» pure non regge. Dalle opere del Commentatore 
Dantesco chiaro appare quant'egli fosse^ fin da giovane, bra- 
moso della conoscenza ed amicizia de'grandi uomini del suo 
tempo, ed una prova abbiamo nella relazione, ch'egli strinse^ 
essendo poco più che ventenne, coU'illustre Gomesio Albor- 
nosE, prode capitano e magnifico governatore della pingpe 
Bologna. Or come avrebbe egli tardato fino al 1365 a coiip- 
scere il Boccaccio, quando molto prima gli si sarebbe presifn- 
tìAta oppCMTtunità di ciò fare ? Ma pur dato che ad Avignone 
per la prima volta egli avesse avuta la sorte d'acco^^si 
4 Certi^idese, come non l'avrebbe ricordato in veruna/deUe 
sue opere lui, che dei fatti più importanti, accadutigli ad 
Avignone, ha fatto menzione nel Commento od altrpve? 



i) Comin* Par, e, XV voi. V pag. 145. 
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Occorre dunque tornare indietro, per trovare il tempo 
della sua prima relazione col Boccaccio. E delle altre due 
ipotesi, che, come possibili di questa conoscenza, ancor riman- 
gono, io credo debbasi escludere senz'altro la prima, ed 
eccone il perchè. 

Anzitutto l'ambasceria del Fiorentino in Romagna non 
è certa, che anzi molti critici la impugnano a dirittura, 
sostenendo invece che in quel tempo egli fosse a Napoli, 
ove diede incominciamento al Decamerone, nella qual dttà 
rimase fino alla morte di suo padre, ax'venuta, sì crede, l'anno 
1349, quando fu costretto a ristabilirsi in patria. Ma none 
men forte però la schiera degli altri valenti critici, i quali 
invece ammettono tale ambasceria. 

Non è mia intenzione determinare ora in quale fila mi 
voglia schierare ; a me basta solo far conoscere che, anche dato 
che sia avvenuta questa permanenza del Boccaccio in Roma- 
gna, Benvenuto non può averlo in tale tempo conosciuta 

Infatti il Boccaccio , come ho accennato di sopra, sa- 
rebbe stato ambasciatore in Romagna fino all'anno 1348. 
Or ammesso anche che Benvenuto fosse nato precisamente 
nel 1336, il 1348 non avrebbe avuto che dodici anni; 
come adunque sarebbe mai stato possibile che un ragazzetto 
di ^miglia certo non potente^ non ricca, non alto locata, 
fosse presentato al celebre ambasciatore fiorentino si da strin- 
gere seco lui amicizia ? Ognun vede come la parola presen- 
tato, presa nel senso che oggi le si attribuisce e nel quale son 
qui costretto anch' io a prenderla, sia in quesu circostanza 
più che mai ridicola. Chi potrebbe figurarsi oggi un bam- 
bino di poco più che undici anni, e fosse pur sveglio di 
mente e precoce à^ìng^gnOy presentato o ad un Carducci o ad 
un Ascoli o ad un Cantù ? e presentato si da stringere salda 
amicizia?... Via, i nostri bambini non fanno ancora simili 



I) TnuBotcHi op. cit* - Tomo V. 
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prodigi. E se qualche avversario volesse di tale relazione 
e in tali circostanze di tempo, considerare come parte attiva 
solo quella del Boccaccio, il quale avrebbe benissimo potuto 
per un accidente qualunque conoscere il futuro Commen- 
tatore di Dante ed averlo preso ad amare, io mi permetterei 
di chiedergli le ragioni di tale supposizione. Certo questa 
affermazione non potrebbe reggere che col suffragio di do- 
cumenti speciali, ma questi mancano^ onde solo al buon 
senso è giuocoforza rimetterci. 

Gli è perciò da porsi nel secondo tempo, nel periodo 
cioè in cui Benvenuto attendeva agli studi a Firenze, il 
principio di quella sua relazione col Boccaccio, che indi 
mutossi in salda amicizia. 

Questo periodo, come ho detto di sopra, è da chiudersi 
tra il 1357 ed il 1360 circa. Tornato il Boccaccio in patria 
nel 1348, come dice il Tiraboschi, o come altri vogliono nel 
1349, prese egli parte alla vita politica, pur non tralasciando 
mai i suoi prediletti studii e di varie ambascerie a nome 
della sua Repubblica fu incaricato. Il 135 1 va ambasciatore 
al Petrarca in Venezia per invitarlo a nome di tutti i suoi 
concittadini a ritornare in Firenze^ ove gli erano stati re- 
stituiti i beni sequestrati e ove lo si chiamava all'alta carica 
di dirìgere lo studio, che allora si stava insti tuendo ; indi si 
porta, come legato, al conte Lodovico di Brandeburgo per 
proporgli un'alleanza contro i Visconti; nel 1354 si reca 
ad Avignone dal papa Innocenzo VI per intendersi con lui, 
nell' occasione della venuta in Italia di Carlo IV di Lussem- 
burgo imperatore. 

Ma nel 1357 lo troviamo in patria, ove attende ad ap- 
profondirsi nella conoscenza delle lettere greche, aiutato nella 
faticosa opera da quel Leonzio Pilato calabrese, che, a sua 
istanza, aveva ottenuto nel 1357^) una cattedra nell'Università 
Fiorentina, e che per i suoi rozzi modi era a tutti increscioso 



t) Mi tengo alla data del Landau. 
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come il filmo negli occhi. Dal 1357 al '62 resta a Firenze. 
Secondo alcuni storici il Boccaccio avrebbe conosciuto il 
discepolo del celebre Abraam solo il 1359, quando erasi 
recato a fare una visita all'amico Petrarca a Milano; ma, 
puf ammettendo ciò , ognun vede come sua stabile dimora 
fosse- Firenze, giacché queste lontananze dalla sua città erano 
di breve durata. Onde regge la mia ipotesi. 

Che se Benvenuto avesse dopo il 1361 conosciuto il 
Boccaccio, non avrebbe certo po'tuto di lui scrivere quello 
che ha scritto in vari passi del Commento, dove lo dice e 
faceto ed allegro e il più graxjoso uomo del mondo. Dopo il 1361 
il giovane e gioviale raccontatore di amorose avventure, il 
sollazzevole amador fortunato, che tanto diletto prendeasi di 
piacere alle belle donne, non riconoscevasi più. Egli , nella 
sua mente, esagerava le colpe di giovinezza, e solo prendeva 
conforto nel ripetere col Salmista : Dies mei dies amaritudinis. 
Il furbo certosino da Siena, morendo, l'aveva stregato. 
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Benfennto prende il Boccaccio a suo maestro. 



In questo tempo è pur a credersi che Flmolese attendesse, 
oltjre che agli studi pubblici, a studi privati' sotto la direzione 
del Boccaccio, studi che dovevano versare più che altro sulla 
sposizione del Sacro Poema, come s'inferisce dal Commento 
^nvenutano. 

Al canto I dell'Inferno, alla terzina: 

Ed ecco, quasi al cominci»' deirertà/ 
Una loD^a lef ^era e prekft nij^tO) 
Che di pel maculato era coperta 

alla chipsa della parola lonT^a Benvmmto scrive : « Il vocabolo 
fiorentino lonTià oggi sembra significare più pardo che qua- 
lunque altra fiera. Ond'è, che mientre una volta portavasi un 
pardo, per Firenze, i fanciulli correndogli presso gridavano: 
Guarda la lon%a I Cosi narra vami il gentilissimo Boccaccio da 
Certaldp. » 

Al canto II pure dell' Inferno ^\ dopo aver addotte le ra- 
gioni, per le quali Dante scrisse vulgariter e non lUeraliter, ag- 
giunge: « Molti altri però dicono che l'autore avrebbe conosciuto 
TimpossibiUtà di giungere,. cqI suo stile latino, a ben trattare si 



i) Voi. I pag, 35. 
2) Voi, I pag. 79. 
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arduo tema. Ma da questa opinione mi toglie T autorità dei 
poeta Petrarca, che, parlando di Dante, cosi scrive al mio ve- 
nerando maestro Boccaccio da Certaldo : — Io tengo per 
fermissimo ch'egli sarebbe pienamente riuscito in ogni cosa, 
cui si fosse dedicato. » 

Cosi, al canto XXII del Paradiso O, commentando Taspre 
e forti parole, che S. Benedetto dice contro il suo convento : 

e la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carte 

espone: « Cioè essa trovasi solo scritta, ma non praticata; di 
che invano è stata fatta. » Indi aggiunge : « E perchè più evi- 
dente appaia la verità di questo detto, voglio raccontarvi un 
fatterello, che lepidamente narraVkmi il mio maestro Boccaccio 
da Certaldo. 

Dicevami dunque, che trovandosi egli neU' Apulia, preso 
dalla fama di monte Cassino, di cui si parlò altrove, volle re- 
carsi a visitarlo. E bramosissimo di vedere la libreria, eh' udito 
avea esser ivi ricchissima, gentilmente, come quegli che gra- 
ziosissimo era, chiese ad un frate che volesse per favore aprir- 
gli la biblioteca. Risposegli costui rigidamente, indicandogli 
un'alta scala : — Salite che è aperta. — Egli tutto lieto prese a 
saltre, ma, giunto sovra, trovò il luogo di un si grande tesoro 
senza porta né serratura, ed entratovi vide l'erba cresciuta 
sulle finestre e tutti i libri e gli scaffali sepolti sotto la polvere. 
Meravigliossi forte e prendendo ad aprire e a svolgere ora 
questo or quel volume, trovò molti diversi codici di libri 
antichi e peregrini, di cui ad alcuni erano stati tolti de'qua- 
derni, ad altri recisi i margini Mi carta, o che in altro modo 
erano mutilati. Pieno allora di sdegno che le fatiche e gli 
studi di tanti nobilissimi ingegni fossero pervenuti nelle 
mani di gente cosi ignorante e brutale, addolorato, colle la- 
grime agli occhi, usci fuori e mentre attraversava il chiostro, 



t) VoL V. pag. 301 e seg. 
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avendo veduto un monaco venirgli incontro^ chiesegU per- 
chè quei libri di si alto pregio fossero stati cosi turpemente 
mutilati. Rispose il frate che alcuni suoi confratelli, per 
guadagnarsi due o cinque soldi, tagliavano via un quaderno 
e ne facevano piccoli salteri, che poi vendevano ai fanciulli, 
e cosi dei margini usavano per iscrivervi sopra gli evangeli 
ed i brevi, che indi vendeano alle donne. E tu ora, o stu- 
dioso, rompiti il capo per fare dei libri 1 » 

Un racconto simile, pieno di sdegno contro i profanatori 
del tempio della scienza, tutt' amore e slancio verso i clas- 
sici di Roma e d'Atene, tutto caro di una tenera confidenza, 
soffuso di un profumo, lasciatemi dire, verginale nella sem- 
plicità dell'affetto per i codici dei grandi uomini, il Boccaccio 
non poteva fare che ad un suo alunno, ed ad un suo alunno, 
cui doveva molto amare. 

Sappiamo per altro che il commento Boccaccesco non si 
estese sino a questo punto, essendo il lettore arrivato solo 
al canto XVII delTInferno; ond'è impossibile che nel 1373 
Benvenuto ciò apprendesse dalle pubbliche lezioni del Certaldese. 

Per finire citerò un'altra evidentissima prova. 

Nella sposizione critica del passo dantesco : 

Quivi pregava colle mani sporte 

quel da Pisa, 

Che fé' parer lo buon Marzucco forte 

scrive : « Voglio qui farti notare , o lettore, che trovo co- 
munemente molti , che dicono essere costui stato un altro 
Federico da Pisa, cui Marciucho, padre del signor Giovanni 
Scornigiani, uccise con una terribile percossa, perchè aveagli 
morto il figlio suo. Ma io però ho udito dire dal valente 
Boccaccio da Certaldo, a cui più credo, che questo Marciu- 
cho fu un buon uomo di Pisa delirati minori, al cui figlio 
il tiranno conte Ugolino fece troncare il capo. 



i) Cornm* JPur^. e. VI voi. mpag. 171% 
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Tutti questi passi provano dunque a sufficienza come 
Benvenuto dovesse recarsi a scuola dal Boccaccio i), e perciò 
giustizia vuole che si debba tra i fonti principati del com- 
mento Benvenutano annoverare la sposizione orale diretta- 
mente fatta airimolese dal Boccaccio. 



i) Raffaello Fornaci abi nel tuo bel laToro: La letteratura Italiana 
nei primi quattro secoli, parUodo per incidente di Benvenuto (pagi 80)^ lo 
dice pure : Scolare del Boccaccio, 
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Su lebume jcìd Gonesid ilbdrDoi e col Petrarca, 



& 13^1 o al più tardi il 1362 Benvenuto é a Bologna. 
Ci è noto dalla prefazione del %pmuleon^ nella quale dice di 
scrivere il libro a richiesta dì Gomesio Àlbomoz, eletto go- 
vernatore di Bologna appunto il 136 1. 

Che se qualcuno vedesse osservare, che, per aver il nipote 
del grande carenale spagnuolo tenuto le redini del governo 
di Bologna per più anni di poi , potrebbe l'Imcdese essersi 
recato a Bologna anche più tardi ^ gli rìs^x^nderei che ciò è 
impossibile, stante l'affermazione di Benvenuto stesso^ che 
chiede scusa della sua quasi incapacità a scrivere il Ibmuleon 
per la iw/enilis aetatis imbecHlitatey la quale imbecillitasi ^ giù- 
diflb dello stesso Commentatore, come abbiamo visto ove si 
trattò dd teniipo della sua nascita, non si estende al di là 
4el 25 anno di vita. Ora, se si volesse ammett^e la sua 
;mdata a Bologna dopo il 1562, Benvenuto sarebbe già stato 
fuori delVimbecillitaSy il che sarebbe contrario a quanto -egli 
asserisce nella prefazione. 

Della nomina di Gomesio a governatore di Bologna, 
Cherubino Ghirardacci scrive : « Perdiè il legato della Santa 
Sede (Egidio Albomoii) s^avvide che il popolo di Bologna 
stava tutto sospeso e mesto, e che questo timore nasceva 
dal grande esercito ragunato da Bernabò (Visconti) ^ alli 13 
il Sabbato convocò il Consiglio Generale della Città, dove 



ritrovandosi tutti li Dottori, dvalìeri. Nobili e Popolari, 
con essi loro hebbe famigliare ragionamento sopra lo stato 
presente, in che la citti si ritrovava e qual rimedio alle 
sue molte calamità trovare si potesse. Sopra le quai cose 
longamente, e con maturo consiglio discorso, finalmente fu 
concbiuso, che si dovesse ricorrere per aiuto al Sommo 
Pontefice e al Collegio de' Cardinali, alla regina d^Ongarla, 
a' Fiorentini e alle altre citti della Toscana , e finalmente 
a Lodovico re di Ongaria, e giurando tutti fedeltà alla 
Chiesa, il cardinale consignò loro in luogo suo Gometio 
suo nipote per governatore e lasciò Malatesta per suo coa- 
diutore. » 

In breve tempo Comesi o e pel suo alto valore militare 
e per la sua saggia amministrazione della cosa pubblica, 
seppe cattivarsi 1' affetto e la stima di tutta Bologna. U 20 
Giugno del medesimo anno (1361) riportava segnalata vit- 
toria suU' esercito di Bernabò Visconti, onde fii salutato padre 
della patria, si corse al pallio e si decretò che detto giorno 
fosse tenuto in perpetuo come festivo. Non potendo vedere 
i suoi soldati oziosi, li mandava a travagliar Lugo, Bagoa- 
cavallo e Solarolo occupati dal Visconti , mentr* egli ordiva 
stratagemmi contro il potente Lombardo per tirarlo in agguato 
e batterlo. É a credersi che fosse egli un fortissimo ostacolo 
alla sfirenata ambizione di conquista e di tirannia del signore, 
che la vipera accampa , se vediamo che questi accetta di fer 
buon viso al novello papa Urbano V, pur d'ottenere che 
siano allontanati Egidio dalla legazione e Gomesio dal go- 
verno di Bologna. 

La partenza di questo ottimo governatore dalla dttà, 
che si bene aveva retta, fu dolorosa per tutti e cosi la narra 
il già citato Ghirardacci : 

« Rivocato Egidio dalla legazione di Bologna (1363), 



i) Ghibabdacci , De/^ Historia di Bologna, Bologna, Giacomo Monti 
MDCLVII. 
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restò solamente legato della Flaminia, della Marca Anconi- 
tana , del Patrimonio^ di Puglia, di Calabria e di Sicilia. E 
fra tanto scrisse a Gometio Albornozzo, Governatore a 
Bologna, che subito giunto il successore, lo ponesse a nome 
del Papa in possesso della città. » 

E poco più innanzi continua: 

« Ritorniamo alquanto a Gometio, il quale stando ad 
aspettare il successore del zio al governo nuovo di Bologna 
o altro, a nome del Papa, hebbe lettere da Egidio, che Da- 
niello o Emanuello, che cosi altri assai lo chiamano, era per 
ritrovarsi il giorno seguente a Bologna, e che doveva pi- 
gliare il possesso della città a nome di Androvino Cardinale 
fitto legato di Bologna. Di che rallegratosi Gometio^ si pose 
airordine ed alli 12 di Gennaio (1364) passò in compagnia 
de*Nobili e del Magistrato della città ad incontrarlo, ed en- 
trato con grandissimo honore in Bologna fu accompagnato 
alla sua habitatione apparecchiatagli. Era Daniello frate di 
S. Giovanni di S. Croce o pure de' frati cavalieri Gierosoli- 
mitani della famiglia dei Marchesi da Carretto di Piemonte, 
benché altri lo descrivano fosse nativo da Carretta dell'isola 
dei mare Licio , che poi fu chiamata Dionisia , e hoggidi 
Gironda; ma sia comunque si voglia, egli doveva stare nel 
possesso della città fintanto che venia il legato. Fu anco 
opinione di molti huomini giudiciosi, che non solamente per 
essere Androvino nepote del Papa suo antecessore , gli 
desse la legatione di Bologna il Papa, ma che anche lo fa- 
cesse, acciocché con amore e con celerità desse compimento 
al già instituito Sacro Collegio della Teologia, dal zio ordi- 
nato, e tanto più che Urbano di ciò ne ardeva di grandis- 
simo desiderio, come più a basso si dirà. Gometio adunque 
il di seguente la mattina, ad instanza sua fece congregare il 
Conseglio Generale della città, nel quale si trovò presente 
fra Daniello sopraddetto. E quivi fatta una breve et ornata 
horatione, con la quale dimostrò l'amor grande del Cardi- 
nale Egidio suo zio, che con tanta singolare fedeltà nella sua 



• -48- 

amministrazione verso Bologna haveva portato, et i tanti 
travagli per essa sopportati , al fine con parole piene d'a- 
more esortò tutti a volere vivere insieme con amore e pace 
e quasi con le lagrime sugli occhi, a nome del Cardinale e 
per sé stesso, prese licenza da tutto il popolo, rinonciando 
la legatione di Bologna et il governo. Poi dimandò due sole 
gratie al detto Conseglio Generale , che benignamente il 
volessero annoverare tra li suoi cittadini ; E concedergli che 
potesse fabbricare una cappella presso la croce della piaBO^ 
acciocché s'egli morisse in Italia, ivi fosse seppellito» e che 
le sue ossa rendessero a tutto il mondo testimonio perpetuo 
del suo amore e della sua fedeltà verso Bologna. Non sena 
molte lagrime di tutti li congregati furono ascoltate le dol- 
cissime parole e le affettuose domande di Gometio ; ma as- 
sai più si accorarono, quando il videro levato in piedi e 
ch^egli prendendo la mano di Daniello il condusse al su- 
premo luogo , e gli consignò la bacchetta e le chiavi della 
città e stando in piedi gli raccomandò con grandissimo af- 
fetto il popolo di Bologna, a lui cotanto caro. Fecesi Daniello 
sedere alla destra Gometio , e perché le dimande fatte da 
Gometio si suffragassero, furono quivi portati li suffragi 
bianchi e negri secondo il consueto ; il che vedendo il G)n- 
siglio ad una voce incominciò a gridare : « *>i Gometio M 
concesso tutto quello che addimanda et Iddio lo conservi. » 
E fattone rogatione per mano di pubblico notaro, egli fu 
fatto cittadino bolognese con grandissimo applauso di tutta 
la città. Gli fu anche concesso il luogo della cappella, che 
haveva addimandato. E con questo contento uscirono dal 
consiglio. Passati poi alcuni giorni, volendo partirsi di Bolo- 
gna per trasferirsi al cardinale Egidio, che in Ancona si 
ritrovava, li Senatori col consenso del popolo volendo ho- 
norarlo, gli donarono una barbuta over celata di finissimo 
acciaio, tutta coperta di velluto azzurro riccamente ricamata 
a oro, con una corona di finissime perle tutta attorniata, 
nel mezzo del quale nasceva un bellissimo pennacchio di 
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Snissima e variata piuma con un angioletto di argento in 
[uogo di cimiero , che nell' una mano teneva una spada e 
leir altra una palla d' oro , volendo i Bolognesi con questo 
;imbolo dimostrare che havevano conseguita la libertà, le 
loro ricchezze e ogni altro bene con V arme e con la virtù 
di Gometio. Accettò egli, e gli fu, oltre ogni credere hu- 
tnano, caro il presente, e si riputò a gloria ornarne perpe- 
tuamente le sue arme, con farvelo sempre dipingere, come 
anco hoggidl ai vede in Bologna nel famoso collegio degli 
Spagnuoli, intagliata in pietra sopra una porta nel secondo 
cortile. Montato adunque a cavallo^ dopo li cari abbraccia- 
menti e le molte lagrime versate dal popolo, et havendo 
salutato tutti quei, che quivi erano concorsi, egli col Ma* 
latesta da Rimini si parti di Bologna accompagnato da tutta 
la nobiltà di Bologna, fra quali vi fu Pietro Àzzoguidi fa- 
mosissimo rettorico. s> 

Come sia nata la relazione dell' Imolese con Gomesio è 
impossibile chiarire. Ma questa relazione ci insegna però 
due cose: la prima che già Benvenuto doveva godere di un 
bel nome^ almeno in Bologna, per esser chiamato a tanto 
onore di scrivere per TAlbornoz, la seconda ch^ egli doveva 
prima d'ottenere si lusinghiero incarico, trovarsi appunto in 
Bologna, ove più facile gli sarà stato avvicinarsi al goyerna- 
tore^ da cui era stato prius dilectus quam cognitus. 

D^ora innanzi la fama dell' Imolese percorrerà la sua 
parabola in velocissimo moto ascendente, e in virtù de' suoi 
meriti Benvenuto godrà d^essere chiamalo ad altissime ca- 
riche e dalla sua città natale e dalla vicina Bologna, che 
gli è seconda patria. 

È probabile che sino al 1365 egli alternasse la sua di- 
mora fra la nativa Imola e Bologna. 

Nel 1364 probabilmente conobbe il Petrarca, che erasi 
recato a Bologna a far visita al cardinale legato Androino; 



i) Ghibardacci op. cit. lez. XXIII, p. II. pag. 274 e seg. 



- JO -^ 

della quale visita lo stesso Petrarca ci ha lasciata memoria 
in una delle sue lettere famigliari e che più sopra ho 
prodotta a proposito dello. Studio bolognese. 

Secondo l'interpretazione, che taluni critici danno d*ùn 
passo del Commento, Benvenuto nel 1350 si sarebbe recato 
a Roma. Ecco il passo: 

« Per ben intendere questi versi : 

Come i Roman, per l'esercito molto, 
L'anuo del Giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto 

è da notare brievemente che nel 1300, anno in cui l'autore 
cominciò questa nobile opera, ilpapa Bonifacio Vili, che al- 
lora sedeva sulla cattedra di S. Pietro, imparti l'indulgenza 
generale a tutti i peccatori, che trovavansi a Roma; alla quale, 
come abbiamo visto nel 1350 ( sicut vidimus in i^CCCCL), • 
accorse grandissima moltitudine di fedeli da tutte le regioni 
e terre obbedienti alla chiesa romana. ») » 

Or dunque, secondo il Muratori, ed altri storici, il siati 
vidimus devesi prendere nello stretto senso che Benvenuto, 
siasi veramente recato , in persona , a Roma. E allora, se si 
ammettesse questa interpretazione, l'Imolese avrebbe potuto 
in tale anno e nella ora capitale d'Italia stringere relazione 
col Petrarca, che pure erasi colà portato. 3) 

Ma io con altri illustri critici non credo che il sicut vidimus 
debba essere interpretato cosi rigorosamente, bensì nel senso 
di come abbiamo appreso. Perciò solo dal 1364 io credo debba 
ripetersi il principio della relazione di Benvenuto col Petrarca. 

Col Petrarca dovette l'Imolese trovarsi assieme per qual- 
che giorno se, commentando la terzina : 

E il Duca mio distese le sue spanne ; 
Prese la torra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne 



i) Leti. Jam, 16 V e cfr. Sen. X 5. 

2) Comm. Inf. e. XVIII.Woì, W, pag.6. 

3) Epist, poet. III. 34. 
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i scrivere : « Con questo vuole Tautore farci intendere 
uomo sapiente, usando della ragione, seda l'importuno 
co del mangiare e del bere con cibi volgari e grossolani 

vini leggieri, spesso anche con sola acqua, come io ho 
■) fare dal Petrarca, il quale spesso, rifiutando i fagiani, 
itentava di mangiar carne di bue. E occorre qui notare 
ò fu proprio vero di Dante; giacché egli fu somma- 
sobrio e temperato , ond' era solito dire che cotesti 

vivono per mangiare, non mangiano per vivere. » 



bmm. In/* e. VI Voi i. pag. 224. 
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Anbasceria ad Avignone. 



Nel 1365 Benvenuto è in patria, ov'è nominato con altri 
quattro Imolesi da una grande assemblea popolare ambascia- 
tore al papa Urbano V in Avignone. Certo doveva egli 
allora trovarsi in Imola, perchè, diversamente, come avrebbe 
potuto far conoscere la sua volontà sull'accettare oppure ri- 
fiutare il mandato politico ? Dato eh' ei fosse assente, come 
avrebbero potuto i suoi concittadini eleggerlo ad una carica, 
cui non sapevano se egli^ per ragione di tempo o lontananza 
od altro, avrebbe accettato ? 

Gi:l poco prima erano accaduti gravissimi disordini in Imola, 
per causa della tirannica ambizione di Azzo e Beltrando de- 
gli Alidosi , che spadroneggiavano sulla città. Il 6 Maggio 
del 1363 essi erano venuti alle mani per dissidi scoppiati 
tra loro stessi e tutta la città era insorta a tumulto. Gomesio 
Albornoz, avvertito di quanto accadeva, era accorso sollecita- 
mente con molti armati e avea condotti seco a Bologna i 
due fratelli contendenti. Ma presto, nello stesso anno o forse 
più probabilmente al cominciare del seguente, essi s'erano 
riconciliati tra Joro ed erano tornati ad occupare la signoria 
d'Imola; questa volta coli' intento di schiacciare di comune 
accordo tutto il popolo. Ma questo seppe loro rispondere 
per le regole. 

Riproduco per intero il documento della solenne adu- 
nanza tenuta dai popolari contro gli Alidosi, alla presenza £ 
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uno d'essi^ del rettore della Romagna, delFintero consiglio 
imolese, nonché del podestà e del vicario della santa Sede. A 
tanta lontananza di tempo, questo prezioso cimelio dei diritti 
di un popolo conculcato, che di nulla temendo, sfidando 
anzi Tire dei potenti, si aduna compatto a protestare contro 
le usurpazioni e le vessazioni de'suoi tiranni, ci giunge caro 
come l'inno d'una vittoria riportata contro nemici della pa- 
tria , e ci infonde nell^ animo una popolare fierezza ^ di cui 
andiamo altamente superbi. 

— In Christi nomine amen 0. Il 20 Marzo delPanno 1565, 
regnando il S.S. in Cristo pontefice Urbano per divina 
provvidenza Papa V, è stato convocato e adunato al suono 
della campana e al grido del nuncio, come usa, il consiglio 
composto dei dodici Anziani della città d'Imola, i quali sono : 
set Giunti de^Bonagiunti, ser Gianni di ser Giacomo de'Ri- 
gogUosi, ser Pietro di ser Giacomo di Graziole, ser Bombo- 
logno di frate Rodolfo de' Rosegati , ser Marco di Zeco di 
frate Zono^ Pietro di maestro Antonio, Giacomo di Cola dei 
Mezzamici, ser Mangello di ser Millino de' Nadallini, Giacomo 
di ser Betuzio de' Broccardi, maestro Antonio di Pirondo di 
frate Cambio, ser Matteo di frate Giovanni^ ser Bartolo di 
LisoUo, tutti d' Imola ; e dei dodici Savi pure d' Imola, che 
sono : ser Giacomo di Niccolò Carmondio, Giuliano di frate 
SteÉino de' Calvi, ser Matteo di ser Giacomo de' Broccardi, 
maestro Risante del q. Sante di Guglielmo, Pietro di Forli- 
vesio de' Mezzamici, Giacomo di Niccolò de' Rosegati, Bom- 
bene di Manino, ser Benno di frate Benedetto, Franceschino 
di Giovanni di Rigoglio, Biagio di ser Veronesio, maestro 
Andrea di frate Domenico e Francesco di Nascibene, tutti 
d' Imola , nella casa i Patarini d' Imola, ove presentemente 



i) Mi pare quasi superfluo far noto che riproduco il documento tradotto 
dal latino. L'originale, scritto su pergamena segnata al n. IX anno 1365^ 
20 Marzo, essendo notaio un tal Pace di Ser Benagrado, conservasi in buono 
stato nell'antico archivio imolese. Sulla parte esteriore della pergamena 
kggm : « Consiglio contro gli Alidosù » 
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il nobile e potente signor Odoardo de' Cerchi di Firenze, 
onorevole podestà d'Imola per la santa romana Ciiiesa e il 
suo vicario, signor Giacomino de* Pallavicini di Reggio sie- 
dono per rendere giustizia. Nel qual luogo i detti signori 
Anziani e Savi, essendo stati chiamati e adunati al tempo dei 
disordini, che furono in Imola, per volere e mandato dei 
ipredetti signori Podestà e Vicario , ivi presenti e assistenti, 
riferirono sull'ordine pubblico. Fu allora dal Podestà &tta in 
seno al consiglio la proposta, se ai signori Anziani sem- 
brasse bene di creare a nome loro, del comune, di tutta la 
cittadinanza e distretto imolese per il buono e tranquille 
stato degli abitanti un sindaco o più, un procuratore o vari 
da mandarsi al S.S. in Cristo pontefice Urbano per Divina 
Provvidenza Papa V 

ad esporre le contese, le questioni, le discordie nate- e 
che ancora dovevano nascere (nasandas) nel popolo, anzi- 
tutto per causa del pravo ed empio governo e delle scellerate 
estorsioni commesse dai signori Azzo e Beltrando degli Ali- 
dosi d^ Imola a danno dei popolari e degli abitanti di detta 
città, desiderosi solo di vivere in quiete, in secondo luogo 
per aver detti Alidosi innalzato e per proteggere i s^orotd^ 
d' Imola, veri lupi rapaci e predoni insaziabili, 

e a chiedere che e cittadini e popolari fossero provve- 
duti di buoni e giusti reggitori, i quali dovessero secondo 
lo statuto del comune d'Imola, ciascuno di sei in sei mesi, 
reggere i cittadini , mantenere e difendere i loro diritti e 
osservarne gli statuti. 

Coloro, cui piacesse si facessero le sopraddette cose, 
dessero una fava bianca e coloro invece, cui non piacesse, 
una fava nera; una e non più. 

Fatta la qual proposta dal detto signor Podestà e dal 
predetto suo Vicario, ser Giacomo di ser Niccolò Carmondio^ 
uno dei dodici anzidetti Savi si alzò nel consiglio e disse 
che e^li, considerando come il popolo d' Imola fosse in un 
litigioso, pravo e miserabile stato in causa del turpe governo 
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dei signori Azzo e Beltrando, era di parere si dovessero 
stabilire e creare dai dodici Anziani e Savi un sindaco e 
un procuratore od anche più, da dirigersi al sommo Ponte- 
fice ad esporre e ad impetrare come nella proposta suddetta 
è contenuto, .per il pacifico e tranquillo stato degli Imolesi, 
i quali desiderano e bramano di vivere in pace. Ser Bom- 
bene del fu Manini di Bombene, un'altro dei dodici consi- 
glieri si alzò, e confermò quanto era stato detto ed esposto 
dal suddetto ser Giacomo e ricordò che ciò era assolutamente 
necessario ed opportuno^ perchè si potessero redimere i cit- 
tadini dai legami di schiavitù^ sottrarli alla povertà, in cui 
erano caduti per le gravi estorsioni consumate dai signori 
Azzo e Beltrando e ridonarli a libertà. Giuliano di frate Ste- 
6no de' Calvi, un altro dei detti dodici consiglieri, si alzò a 
confermare tutto quello che i predetti signori Giacomo e 
Bombene aveano detto, e aggiunse che nessuno di loro An- 
ziani e Savi, come nessuno dei cittadini e degli uomini del 
contado d'Imola, poteva ignorare che i beni, gl'introiti, gli 
utili e insomma i proventi tutti del comune da trenta e più 
anni andavano a finire una volta nella borsa di Lippo degli 
Alidosi, indi in quella di Roberto suo figlio e ora in quello 
dei nipoti Azzo e Beltrando; e che non volendo, né dovendo, 
né' potendo più a lungo sopportare tali soflferenze, egli chie- 
deva che si creassero sindaci e procuratori, come già s'era 
detto, da destinarsi al Papa per scongiurarlo a volere con 
efficace rimedio provvedere tosto e opportunamente ai mi- 
serabili cittadini. 

Furono allora distribuite a ciascuno degli Anziani e Savi 
•da un famiglio del Podestà due fave, una bianca e l'altra 
nera, e furono raccolte pur dal medesimo famiglio in un 
cappèllo e numerate dal Podestà e da me notaio, e, delle 24 
6ve, 22 furono trovate bianche, 2 sole nere. Fu cosi vinta 
la causa in favore del popolo. 

' Allora per consiglio degli Anziani e dei Savi , furono i 
dttadini d'Imola in questo giorno prima di terza adunati 



nella cattedrale d' Imola. A quest' adunanza furono presenti 
pure il magnifico e potente signore, frate Daniele dei Mar- 
chesi del Carretto, rettore per la santa romana Chiesa della 
provincia di Romagna e il signor Azzo degli Alidosi. Sorse 
allora il Podestà nel detto consiglio, e propose, che ognuDO, 
cui piacesse e che volesse per il bene del comune e di tutta la 
cittadinanza imolese creare un sindaco e un procuratore o 
più sindaci e procuratori da inviarsi al S.S. Padre a riferire 
sullo stato, sulle innovazioni e sul governo della città e de* 
suoi cittadini dovesse consegnare una fava bianca, e coloro 
cui non piacesse, una fava nera ; una e non più. Dbtribnite 
le fave, e fatte raccogliere dal signor Podestà e numerate alla 
presenza del signor Rettore, del signor Azzo e del Podestà me- 
desimo, furono trovate 513 bianche e 332 nere, e cosi per 
grazia di Dio, che solo ama la giustizia, fu vinta la causa. 

Allora gli Anziani e i Savi di loro spontanea voiondi, 
dietro considerazioni sugli uomini da eleggersi, di pieno ac- 
cordo e all'unanimità elessero i saggi e prudenti uomini: 
Ser Giovanni del fu ser Ondidei de^ Talloni d'Imola, scr 
Corrado di ser Gianni de' Rigogliosi d'Imola, ser Nicolò di 
ser Pietro di Melli, maestro benvenuto del fu maestro Com- 
pagno e ser Marco del fu Zeno di frate Zono d'Imola, cod 
presenti come assenti 2)^ a veri e legittimi sindaci e procu- 
ratori e nunzi speciali con pieni diritti per comparire alla 
presenza del S.S. Padre e innanzi al collegio dei Cardinali 

i) a narrare che la città d'Imola, figlia sottomessa e fe- 
dele della santa romana Chiesa e i popolari, desiderosi solo 
di vivere in quiete, qualora non si provvegga loro con rime- 
dio opportuno , periranno interamente sotto abbominevok 



I ) Si noti che Patto tace la patria di Benvenuto. Onde ciò ? Io credo dal 
fatto d'esser già molto noto il tìglio di Compagno sì da OMere sufficiente 
il suo nome per denotarlo pienamente. 

2) Uassenti fabsentesj qui dev'essere preso nel Benso d'aUoDtanamenlD 
dal consiglio, non dalla città. La cosa è di per sé evidente ; ncMuno^ che 
fosse stato fuori d'Imola^ avrebbe potuto essere eletto. 
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tirannìa. E ciò perchè i cittadini sono stati fatti miserabili in 
seguito ai gravami loro imposti già dal signor Roberto degli 
Aiidosi e ora dai signori Azzo e Beltrando suoi figli; perchè 
questi unitamente al signor Gentile si sono tra loro partita 
la città, onde in essa hanno menato uomini del contado , 
hanno seminato la discordia tra i cittadini e prodotto a vi- 
cenda tumulti e disordini , hanno abbruciato i palagi del 
comune e depredato gli abitanti ; perchè i detti signori Azzo 
e Beltrando ricevono e usurpano le gabelle e le rendite del 
comune come se fossero diritto delle loro possessioni e a 
libito loro gli introiti consumano e dilapidano ; perchè hanno 
imposto e impongono gravissimi oneri a danno e pregiudicio 
della santa romana Chiesa e di tutti i cittadini, che vogliono 
vivere rettamente e quietamente ; perchè de^ potenti e nobili 
menati pure imolesi , in numero di vegtì o circa, fattisi 
compUci e seguaci de'suddetti tiranni^ prestano aiuto e con- 
siglio ai detti Azzo e Beltrando a commettere i sovra de- 
scritti ed ancor altri mali , cui gli Aiidosi non sarebbero 
riusciti a compiere senza la costoro cooperazione ; 

2) a impetrare che si provvegga contro cotesti nobili e 
potenti^ contro le loro società e le estorsioni che commettono; 

3) ad ottenere che tosto con sollecitudine il sommo Pon- 
tefice per pietà e misericordia voglia degnarsi di porre rimedio 
a tanti mali colla sua solita benignità, allontanando dal gregge 
i detti tiranni e magnati , ridonando ai servi la libertà ed 
eleggendo, a suo arbitrio e beneplacito, de' rettori e ufEciali 
buoni e idonei,^ i quali facciano con giustizia ragione ai 
cittadini, osservino i loro statuti e ne difendano i diritti; 

4) ad ottenere che gli introiti e le rendite del comune 
debbano^ com* è di dritto, pervenire nelle mani di un solo 
cittadino probo, il quale paghi le imposte e le taglie alla 
santa romana Chiesa; 

5) a dichiarare che, se questi provvedimenti si otterranno 
dal sommo Pontefice, i cittadini d'Imola, che solo bramano 
di vivere in quiete colle loro famiglie , potranno riposare 
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tranquilli nelle toro case, n:^ che. se per disgrazia il contrario 
avesse ad accidere.. L cke non sperano, la dtti d'Imola sa- 
rebbe tosco abbandoruta di' suoi abitanti^ die n' usdrebbero 
per andar raminghi; 

6) a far coro die i drtadini sempre stanno in timore e 
in trepidizìone per le parole, die ebbero a profferire i detti 
tiranni e loro segnici, che doè, se essi dureranno ancora nel 
loro suro, si scaglieranno contro il comune dimola e la sua 
gente per sterminarli e negli averi e nella persona, aggiungendo 
che, ancorché avessero i clrtidini a vincere per un maggior 
numero di lave, come di sopra à è detto essere avvenuto, 
essi li avrebbero vinti in ben altro modo doè colle spade ; 

7) aJ ottenere dal sommo Pontefice privilegi e lettere 
di concessioni fatte al comune e a' suoi cittadini per avere 
uno stato di pa<y e di quiete; 

8) ad esporre in modo generale, ed anche speciale qua- 
lora occorra, gli altri aggravi a loro in molti modi imposti 
dai detti tiranni e nobili, in questo breve atto ommessi; 

9) ed insomma a dire tutto ed ogni cosa per evitare 
molte disgrazie , che sicuramente accadranno , se tosto non 
verrà dato soccorso dallo stesso sommo Pontefice al comune 
d' Imola. 

Fatto nella città d'Imola nella cappella di S. Matteo in casa 
i Patarini, dove al presente risiede il detto signor Podestà e 
dove pure rende giustizia, alla presenza de'prudenti uomini : 
Ser Giovanni di ser Riccardo e ser Bartolomeo del fu ser G>n- 
siglio, ambi de'Cerchi di Firenze, ser Vanne del fu Bernardo 
di Fermo notaro, ser Giacomo figlio di ser Gianni di Argo- 
glioso notaro d'Imola, testimoni. 

Io, Pace del fu ser Benagrado d'Imola, per imperiale au- 
torità notaio e giudice ordinario, notaio e ufficiale dei detti 
dodici Anziani e Savi ecc. scrissi. » 



I ) Ilo creduto bene di tenermi anche nella forma, il più che fosse poi- 
NÌhile, fedele alP originale : di che i lunghi periodi notarili e qualche ab- 
bondanza di sinonimi. 
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Questo è V atto di quella trionfale seduta popolare^ in 
cui Benvenuto potè conoscere quanto fosse apprezzato dai 
suoi concittadini. E cogli altri legati parti egli alla volta di 
Avignone. 

Ma, diciamolo pur subito, Tambasceria andò a male. Ce 
Io dicono i d'ocumenti che si trovano nell'archivio imolese, 
dai quali risulta che gli Alidosi non che durare al loro posto, 
furono dalla santa Sede vieppiù favoriti e innalzati, e li trovia- 
mo vicari d'Imola nel 1369 e 1371. Donde ciò ? Erano forse 
infondate le accuse dei popolari imolesi? No, questo è da 
negarsi assolutamente. Cosi aspra battaglia non si sostiene 
per frivole ragioni o per servire di sgabello alla gloria di 
qualche agitatore di plebe, avido di giungere ad alti posti. 

Piuttosto è a credersi che il Papa, lontano dalla terra, 
ch'era teatro di queste battaglie, preferisse la via di una 
clemenza, che mai non avrebbe potuto nuocergli. Di qui si 
ha la luce per intendere un passo di Benvenuto nel Com- 
mento 2), ove parlando egli dei barattieri, che tentano tutte 
le vie per mungere danaro a' loro clienti scrive : « Mi è 
testimonio Iddio, ch'io ebbi in me stesso la prova della fame 
di costoro, • quando mi trovava presso la curia romana ad 
Avignone. Perchè, avendomi il tesoriere maggiore di Ur- 
bano V tenuto per lungo tempo sospeso sotto una certa 
speranza di vittoria, mostrandosi affettuosissimo alla mia causa 
più che giusta, alla fine, dopo qualche tempo, vedendo che 
io non gli dava nulla com' egli avrebbe desiderato d'avere, 
cominciò a guardarmi con occhio bieco, benché tutt'e due 
gli occhi avesse torti (ma certo più torti doveva avere 
quelli della mente !), e mi lasciò disperato nella mia impresa, 
cosi come fece Malacoda, insegnandomi una strada che non 
era la vera. » E qui mi sia permessa di fuga un' osservazione. 



i) Arcb. Pubbl. Imol. Ma:(:(. X N. 14, 21. 
2) Comm. Iì\f. e. XX2 v. II pag. 118. 
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A queste sane applicazioni di passi danteschi, a questi com- 
menti particolari che toccavano personaggi ancora viventi e 
molto ben conosciuti, doveva ben fare le grasse risa il po- 
polare uditorio del grande Imolese. Cosi egli trovava il 
modo di vendicarsi dell'ingiustizia patita e fatta patire a'suoi 
concittadini^ esponendo allo scherno d^un popolo intelligente 
le sordide mene della curia avignonese. 
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Sua dinora in Profenza e relazione con Nicolò II d'Este. 



Benvenuto restò ad Avignone o per meglio dire in Pro- 
venza qualche tempo, probabilissimamente fino al ritorno di 
Urbano V in Italia^ avvenuto nell'Ottobre del 1367. 

Della sua dimora in Provenza abbiamo documenti nel 
Commento. Al canto III dell' Inferno 0, parlando egli dello 
stragrande numero d' ignavi, i quali traevano dietro al- 
l^ insegna. 

Che girando correva tanto ratta 

da parere indegna d'ogni posa, soggiunge : « Né io mai avrei 
creduto che nel mondo vi fossero tanti ribaldi , quanti ne 
ho veduti un giorno ad Avignone ; né meraviglierommi punto 
quando saprò Tlulia tutta piena di cotesti vili, tanti n' ho 
già veduti sovente in Provenza ed in Savoia. » 

Al canto IX pure deir Inferno 2) paragona le sepolture 
degli eresiarchi nella città di Dite a quelle che trovansi ad 
Arli di Francia, città che fu una volta la capitale del regno 
(et fuit aliquando caput regni) : « Compio ho veduto, prose- 
gue egli, al tempo di Urbano V, quando Carlo imperatore 
si portò presso questa città e si fece incoronare re d'Arli 
presso il Rodano. » 

i) Voi. I pag. 116. 
3) Voi. I pag. 326. 



E al canto XVIII del Paradiso commenta: « Tosda 
cioè dopo Carlo ed Orlando, la mia vista, cioè la mia vi- 
sione intellettuale , trasse Guiglielmo di Orenga, che è una 
città in Provenza non lungi dal Rodano. La &ma di questo 
eroe ancor oggi qui si celebra dal popolo ; e qui io vidi una 
rocca antichissima e tutta fosca come se fosse stata fabbri- 
cata giù nello 'nferno. » 

Da tutti questi passi s'' inferisce che Benvenuto doveva 
viaggiare i principali luoghi della Provenza e specialmente 
ov'erano accaduti fatti, di cui era menzione nel sacro Poema. 

Il Lacaita nei pochi cenni biografici su Benvenuto, pre- 
messi al Commento latino edito il 1887, dice'che Tlmolese 
ad Avignone ebbe opportunità di stringere vieppiù col Pe- 
trarca quei legami di amicizia, che ruppe solo la morte. Ecco 
il brano testuale : « Ad Avignone convennero altresì il Boc- 
caccio, inviato da Firenze, ed oratori da altre parti d'Italia, 
per indurre il papa Urbano V a recarsi a Roma ; e Benve- 
nuto ebbe opportunità d' incontrarvi il suo diletto precettore 
il Certaldese, e di stringere vieppiù col Petrarca quei legami 
di amicizia, che ruppe solo la morte. 

Ma donde ha preso il Lacaita tale notizia ? Ignorava dun- 
que egli che il Petrarca, partitosi da Avignone il 1353, non 
vi fece mai più ritorno? 

« Nel 1353 Francesco Petrarca, cosi Tillustre Carducci ^), 
fuggendo T ultima volta Avignone e la corte romana sena 
pur visitare il pontefice Innocenzo sesto che lo sospettava 
mago, rivide al fine dall'alto del Monginevra, tutu verdeg- 
giante nel lusso della primavera, rigata dai suoi fiumi su- 
perbi, gremita di città e di ville, la gran distesa del piano 
lombardo, rivide su le città romane, su le medievali castella, 
su le campagne sorridere carezzevole il sole di maggio* " 



1) Voi. V pag. 214. 

2) Presso la tomba di Jrancesco Petrarca in o/lrquà il XV IH Lu- 
glio MDCCCLXXrV, 
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n poeta apri le braccia verso la patria con queste parole 
ch'io ripeto da un suo carme latino : — Ti saluto, terra 
cara a Dio : santissima terra^ ti saluto. O più nobile, o più 
fertile , o più bella di tutte le regioni , cinta di due mari 
e altera di monti famosi, onoranda a un tempo in leggi ed 
in armi, stanza delle Muse, ricca d' uomini e d'oro : al tuo 
fevore s'inchinarono insieme arte e natura, per farti, o Italia, 
maestra al mondo... Tu darai un quieto refugio alla stanca 
mia vita: tu mi darai tanto di terra che basti, morto, a 
coprirmi. Come lieto, o Italia, ti riveggo da questa vetta 
del frondoso Gebenna ! Restano a tergo le nubi, mi batte 
in viso un' aura serena : T aere tuo assorgendo con soavi 
movimenti mi accoglie. Riconosco la patria, e la saluto con- 
tento : salve, o bellissima madre: salve, o gloria del mondo. » 

Benvenuto colà potè invece trovarsi ancora col suo ama- 
tissimo maestro, il Boccaccio, che pure in quell'anno mede- 
simo erasi recato ambasciatore al Papa da parte dei Fiorentini 
a pregarlo perchè volesse ritornare in Italia. 

Colà si trovò pure col marchese Nicolò II d'Este, il suo 
futuro Mecenate. È probabile che Benvenuto avesse di già 
conosciuto il Marchese di Ferrara , quando trovavasi a Bo- 
logna, dove quegli era solito recarsi a conferire col le- 
gato della santa Sede ; ma certo dov' egli ebbe maggior 
agio di stringere con esso lui relazione, e modo e tempo di 
conoscere e apprezzare il cuore e l'anima del più liberale tra 
i principi estensi, fu ad Avignone ove trovaronsi assieme, 
uniti in un medesimo scopo, per non breve durata di tempo. 
Udiamo quel che ne dice il Frizzi sull'andata ad Avignone 
di Nicolò il Zoppo. 

« I movimenti di Bernabò, egli scrive, e la sperimentata 
sua malafede davano già sospetto che fosse in pericolo lo 
stato di Modena. Dunque usci Nicolò di Ferrara li 19 di 
Maggio con Malatesta Unghero suo cognato, con animo di 
portarsi ad Avignone, ma senza palesarlo al pubblico, che 
anzi per meglio coprirlo andò direttamente a Milano col 
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pretesto di £ire una visita a Bernabò , ma realmente per 
iscoprire le sue intenzioni. Passando per Pavia tenne ivi d 
sagro fonte , insieme col conte Amedeo di Savoia , una fi- 
gliuola di Giangaleazzo Visconte nominata Valentina, indi 
entrò in Milano , ove ricevette da Bernabò ogni possibile 
cortesia. Tenuti con esso vari ragionamenti prese congedo 
e s'avviò ad Avignone. Ivi con Urbano V e cogli ambascia- 
tori di altri principi che vi si trovarono, concluse una lega 
con addursene pubblicamente per ragione la comune difina 
e il liberar l'Italia dai masnadieri, o sia dalle compagnie li* 
bere che s'erano moltiplicate, e che vivevano di rapine e col 
lasciar luogo a poter esservi ammessi ai Carraresi, ai Gon- 
zaghi, a Lodovico re d' Ungheria e a Carlo IV imperatore^ 
che ne fu anche eletto comandante. Lo scopo principale e 
segreto per altro fu il tener in freno il Visconte. Ma per 
meglio riuscirvi e per liberare l^Italia da tanti altri disordioii 
fu fatto riflettere a quel pontefice, che uopo era di restituire 
a Roma la pontificia residenza, tolta circa 60 anni prima di 
là e fermata in Avignone. Vien data all' Estense la gloria 
d'averlo il primo persuaso e mosso ad abbracciare un si bel 
consiglio. Io credo anco che fosse allora che riportò la rin- 
novazione della investitura di Ferrara. Almeno nel ms. più 
volte citato di Tideo de'Marchi leggo all'A. IV. di Urbano V, 
!\Carchionibus Estens. prorogatur tempus Vicariatus Ferrarim. 
Si rese poscia Nicolò ai suo stato. » 

U mandato esplicito di Benvenuto non era, come già ab- 
biamo visto, quello di pregare Urbano V a voler ritornare in 
Italia, ma di leggieri si comprende come trovandosi egli con 
altri ambasciatori, che del ritorno del Papa erano in modo 
speciale incari(:ati, si unisse loro per sollecitare Urbano V a 
voler terminare la, cosi detta, cattività di Babilonia, restituire 
la sede a Roma, donde avrebbe potuto più facilmente tener 



1) Frizzi, Memorie per la storia di Ferrara, Ferrara 1793. Tomo IH 
pag. 308 e seg. 



in freno le milizie me r c en arie e i soverchiatori. Tutto lascia 
credere che Benvemito tornasse, come ho già detto, in Italia 
col acguito del pontefice^ quando questi si mosse da Avignone 
nell'Ottobre del 1367, e a Viterbo, dove Urbano V fer- 
mossi per disporsi alla solenne entrata in Roma, potesse 
rivedere il marchese d'Este, che colà pure convenne siccome 
narra il Frizzi nel seguente passo : 

a Appena giunto (^^KJcolò^ a Ferrara si avanzò fino a 
Venezo castello del Polesine di Rovigo ai 4 di Settembre 
ad incontrare il conte di Savoia Amedeo VI, il quale di ri- 
tomo dalle guerre di levante contro gl'infedeli veniva da 
Venezia per andare a Viterbo, e lo condusse ed alloggiò 
magnificamente nel suo palagio in Ferrara. Quivi lo trattenne 
fino ai 3 di Ottobre , poscia allestiti 700 uomini d' armi e 
200 fanti 5'avviò di nuovo a Viterbo col conte, Accrebbesi, 
cammin dicendo, la lor compagnia da Galeotto Malatesti e 
da Malatesta e Pandolfo de' Malatesti suoi nipoti , co' quali 
pervennero a quella città ai 12 del mese. Trovarono il pon- 
tefice in pronto pel viaggio di Roma , che fu eseguito con 
grande solennità. Era composto il numeroso seguito dai 
cardinali della corte pontificia, dagli ambasciatori de' principi 
e' città e da moltissimi nobili privati. La guardia della 
persona del Papa fu commessa al marchese Nicolò d' Este 
ed a Filippo Roberti da Reggio maresciallo delle truppe fer- 
raresi. Il conte di Savoia con Brasco marchese d' Ancona 
addestrarono il cavallo del santo Padre. Ridolfo Varano si- 
gnor di Camerino portò il gonfalone della chiesa e le chiavi 
sopra il capo del santo Padre e Malatesta Unghero signor di 
Rimini comandò le genti d'armi. pontificie. Con si maestoso 
apparato si entrò in Roma li 16 di Ottobre e si andò a 
S. Pietro. Il Papa appena smontato ordinò al marchese nostro 

i) Questo sempre più prova come Imola^ città dipendente dalia chiesa, 
dovesse pur avere quivi il suo ambasciatore^ e come perciò Benvenuto, il 
quale era stato il capo delPambasceria imolese ad Avignone, durasse ancora 
nella sua alta carica. 
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che in onore dei santi Apostoli creasse dodeci cavalieri a 
speron d'oro, onde stando il marchese su la porta di quella 
basilica conferì subito quell'onore a sei italiani e a sei tedeschi. >)» 

Dal 1368 al 1373 abbiamo un perìodo oscuro. 

Tornato Benvenuto in patria, è certo che non dovette 
fermarsi a lungo dove i suoi nemici, fatti ancor più bal- 
danzosi dalla vittoria rìportata, spadroneggiavano a piacer 
loro e non mancavano di prendere vendetta contro tutti 
quanti avevano cercato di muover loro guerra. Probabilmente 
in questo tempo si devono porre i suoi viaggi nel Veneto, 
dei quali abbiamo cenno nel Commento. 

Al canto XII deirinferno raccontando del Minotauro, parìa 
di Minos, della sua Pasife, di Teseo che per Arianna uccise 
il Minotauro e dice ch'egli non crede essere stato tale labe- 
rinto costrutto da Dedalo , perchè non pare opera a coi 
fabbricare bastasse la vita d'un solo uomo, siccome affermano 
quelli che l'hanno visto e aggiunge: « Il che io concedo^ 
quando ricordo il laberinto che ho veduto presso Vicenza^ 
scavato in un monte di sasso. 2) » 

Al canto XVUI dei Purgatorio ai versi di Gherardo: 

r fui Abate in San Zeno a Verona, 

Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona 

dice che in Verona vi sono tre chiese dedicate a S. Zeno 
« la terza delle quali è lontana dal fiume quasi per un getto 
di freccia ed è la più balla delle chiese, ch'io abbia vedute^ 
di Verona. 3) » 



I ) Op. cit.Tomo III. 

2) Voi. I pag. 387. 

3) Voi. Ili pag. 490. 



[ 
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Cattedra Dantesca pmata a Bologna. 



Cosi andò ramingo il grande Imolese finché non si sta- 
ili a Bologna a commentare Dante privatamente , cioè su 
attedra non ufiSciale. 

Sono indotto ad ammettere ciò dal fatto ch'egli nel 1373 
;ià aveva terminato il Commento alla Divina Commedia, 
ome risulta da un frammento di lettera da lui diretta al 
Petrarca e che esamineremo più innanzi. Or come, s' egli 
n tale anno già aveva dato fine al grande lavoro che avealo 
atto macro per tanti anni, non avrebbe mai esposto al pub- 
)lico bolognese, ormai fatto rivoluzionario alla chiesa, sic- 
come Benvenuto stesso avverte al canto XXVII del Paradi- 
so , avido perciò di conoscere e gustare la sublime poesia 
del fiero Ghibellino che aveva portata la sommossa nelle 
case dei potenti, sulle piazze, nelle chiese, entro i conventi, 
come non avrebbe esposto il suo lavoro cosi necessario e 
ricercato, di mano in mano che ne terminava le distinte 
parti ? Io credo eh' egli costretto pur dal bisogno a procac- 
ciarsi col suo lavoro un agiato modo di vivere si desse tosto 
Jla lettura del Sacro Poema. Se nessun documento d'allora 
i fa menzione di questa scuola dantesca apertasi in Bologna, 
lon deve recar meraviglia: di quante altre importantissime 
stituzioni d'allora non giunse a noi cenno, la cui esistenza 
>erò siamo indotti ad ammettere. 



1) Voi. V pag, 391. 
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Se Benvenuto stesso non ce T avesse lasciato scritto nel 
Commento, noi non avremmo forse nemmeno mai saputo 
ch'egli fu professore stipendiato nello Studio bolognese, ove 
lesse pubblicamente la Divina Commedia. 

Il chiaro professore Vincenzo Crescini è pure di questa 
opinione e nella sua pregevole pubblicazione : « Di un Codia 
Ignoto contenente il Commento di Benvenuto da Imola su la 
Pharsalia di Lucano » scrive : 

« Lo studio glorioso di Bologna può noverare, io credo^ 
tra i suoi vanti pur quello di essere stato il primo, presso 
cui la Commedia di Dante abbia offerto materia di pubblico 
insegnamento. 

Questa opinione mia discorda dalla comune sentenza, 
che vuole attribuire l'onore della prima lettura pubblica del 
poema sacro al Boccaccio; ma forse non può dirsi che essa 
manchi di fondamento. Nel 1375, quegli che a Bologna 
inaugurò l'esegesi della Commedia, Benvenuto da Imola, si- 
curamente leggeva colà il suo commento. Fu questo il primo 
anno ch'egli espose dalla cattedra la polisensa visione dan- 
tesca ? Benvenuto medesimo attesta che a Bologna ebbe stanza 
dieci anni. Ora, poiché vi dimorò fino al 1376 o 1377, certo 
cominciò ad abitarvi e ad insegnarvi circa il 1366 o 1367. 
Non può egli dunque aver dato principio alla interpretazione 
pubblica di Dante innanzi il 18 Ottobre 1373, giorno, nd 
quale Giovanni Boccaccio per la prima volta lesse in S. Ste- 
fano al popolo fiorentino la Commedia divina ? S' avverta 
che, ove meriti fede la lettera attribuitagli dal Ciancio, ma- 
gra reliquia di un prezioso epistolario, Benvenuto avrebbe 
compito il suo Commento nel 1373. Se l'opera faticosa e 
lunga fu condotta a termine in quest'anno (poniam pure che 
sieno state notevoli le giunte fatte di poi), indubbiamente 
fu impresa parecchi anni avanti. E invero dice il nostro 



i) Padova^ Crescimi 1888. Estratto dal voi. Ili degli Studi fritti dall' P» 
niversità di Padova a commemorare l'ottavo centenario dalla origine delU 
Università di Bologna, 



ommentatore che k illustrazione laboriosa del ppemà per più 
inni lo fé' macro , quanto V opera stessa avea fatto il poeta. » 
Io tengo dunque per fermissimo che Benvenuto, molto 
)rima di passare come lettore stipendiato allo Studio bologne- 
e, leggesse il Sacro Poema a Bologna e Y inferisco da due 
atti capitali : il primo dall' aver egli nel 1373 già terminato il 
Commento, il secondo dal bisogno ch'egli aveva di vivere 
iberamente e con un certo decoro, quindi di pubblicare il suo 
avoro; due condizioni alle quali non poteva rinunciare. 
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Cattedra Dantesca officiale a Bologna. 



n gran concetto in cui aveasi Dante mosse il comune di 
Firenze a fondare una cattedra, dalla quale il sommo Poeti 
fosse spiegato pubblicamente. Nel 1373 si fece da moldsàmi 
petizione alla Signoria perchè si leggesse pubblicamente il Sacro 
Poema e con decreto del 9 Aprile di detto anno il comanc 
destinò a sifiatto uflSzio il Boccaccio. La città guelfa rivoleva 
ad ogni costo il suo Poeta ghibellino. Il Boccaccio nell'Ottobre 
dello stesso anno (1373) cominciò la sua lettura nella chiesa di 
santo Stefano. La interpretazione era fatta in chiesa perchè 
s^imparasse a fuggire i vizi e a praticare la virtù. E io credo 
che tale lettura avesse pure lo scopo di far apprendere le lettere 
e la poesia al popolo. 

Benvenuto si recò da Bologna ad udire il suo diletto pre- 
cettore. Nel Commento a quella buona terzina di ser Caccia- 
guida : 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica 

rimolese scrive : « Dentro dalla cerchia antica cioè entro le sue 
prime mura. Perocché ha Firenze tre gironi di mura Tuo 
chiuso nell'altro^ costrutti secondo che ampliavasi la dttii 
come avvenne di Bologna e di Padova. Nel girone più in- 
terno trovasi l'abbazia de'Benedettini, la cui chiesa è detta 
di santo Stefano e dove una volta più regolari ed esatte 
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che in qualunque altra chiesa battevano le ore. Ma oggi è 
però trascurata e in disordine, com' io ho potuto vedere, 
quando mi recai ad udire (dum andirem) il mio venerabile 
maestro Boccaccio da Certaldo, il quale leggeva in quella 
chiesa questo nobile Poeta. » 

La sua andata colà dovette aver luogo tra gli ultimi mesi 
del 1373 e i primi del 1374, perciocché dalle lettere, che 
riporterò più innanzi, dirette da Coluccio Salutati a Benve- 
nuto, sappiamo che questi non fu in Firenze dalla morte 
del Petrarca, avvenuta nel Luglio del 1374, al Luglio del 
1375, né potè esservi più tardi innanzi la morte del Boc- 
caccio, seguita nel Dicembre del 1375, perchè egli stesso 
d dice che in quell' anno era a Bologna a leggere nello 
Studio : nam in fhCCCCLXXV dum essem ^ononiae et legerem 
librum istum etc. 2) 

Laonde è probabile, dice il Lacaita , che vi fosse andato 
per la lezione inaugurale e vi fosse restato sino alla fine di 
quell'anno. 3) 

Il Tiraboschi narra che Bologna, imitando presto l'esempio 
di Firenze, chiamò Benvenuto a leggervi Dante e che a questa 
lettura sia dovuto l'ampio Commento che scrisse. 4) La prima 
sentenza è vera, la seconda no , perchè, già abbiamo visto 
sopra, l'origine del Commento risale a parecchi anni innanzi 
e vedremo d'altronde or ora nella corrispondenza dell'Imolese 
col Petrarca che egli nel 1373 già aveva terminato il suo 
grande lavoro; certo devesi intendere nelle linee principali 
o, se diversamente vuoisi dire, nella tessitura generale, perchè 
sappiamo che di poi andò sempre perfezionando il suo' Com- 
mento, cui sgraziatamente non riuscì a compiere siccom' egli 
avrebbe voluto nemmeno in tutta la sua vita, perchè la morte 
lo colse mentre ancor attendeva a lavorare sugli ultimi venti- 
due canti del Paradiso. 



i) Par, XV, voi. V pag. 145. 

2) In/. XV, voi. I pag. 523. 

3) Op. cit. 

4) Storia delia Leti. ItaL l'omo V pag. 510. 
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Che egli sia stato lettore allo Studio bolognese ce lo dice 
egli stesso nel Commento , ma le memorie d'allora andaro- 
no tutte perdute^ e nell' archivio di stato di Bologna io non ho 
potuto trovare nemmeno un brevissimo cenno che ricordasse 
questo grande professore, alle cui brillanti e dotte lezioiii tutta 
la Bologna dotta dovea trarre innamorata. Solo dal 1377 comin- 
ciano le memorie dei professori dell'ateneo bolognese. Benve- 
nuto, stipendiato dal comune perchè non solo &cesse alanni, 
ma a tutti esponesse le arcane meraviglie deiraltissimo Poema, 
deve aver cominciato la sua lettura pubblica nella prima meel 
del 1374. 

Di questo tempo scriveva al Petrarca per chiedergli se fa 
poesia fosse a considerarsi fra le arti liberali, ed il Petrarca 
sebbene già gravemente ammalato^ gli mandava in risposta 
una lunga lettera, che vale il pregio di riferire per intero. 

« benvenuto Imolensi Rhetori s. 

Ad respondendum literis tuis me corporis valitudo nec spatium 
temporis suppetit ; quae multorum ergo verborum erant, si poterò, 
paucis expediam, quae si satisfecerint gaudebo. Alioquin paratior 
sim semper audire quam dicere et discere quam docere, Quaeres 
neo immerito ars hcuc, quam quidam nobis tribuunt et quam f attor 
a tenera aetate dilexeram, an liberalium una sit» Dico inter lih' 
rales minime numeratamy sed super omnes lìberales esse onr:es(pi 
complexam ; quod et si multimode probari possit, sufficit tamen ad 
probationem Foelix Capella de omnibus septem pottice agens sicut 
nosti. Nec te moveat quod in numero liberalium non sit, inter quas 
ncque theologiam ncque philosophiam novimus nominari : magnu» 
est inter magna essCy sed interdum maius excipi, sicut e numero 
magnorum civium princeps excipitur ; liberales quidem habitun^ 
scientiae hunutno inchoant in animo^ innominatae inter eas idùu 
inchoatum perficiunt et exornant T>e reliquo non muto smtentiam, 
quam in Invectivis posui. Quicquid contra poetas iuste dicitur, 
scaenicos notat. Nam quod dicis ^oetium contra poetas qui citatuf 



i) Inf, XV voi. I pag. 533. 
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testis, scaenicum non fuisse, et ego fateor , et fatmdùm esse viri 
cogit auctoritas. Quid ergo ? Non scribentem sed stylum philoso- 
phica notai increpatio. Erat emm stylus elegiacus scaenicis rebm it 
amatoriis aptior, hic quasi insciam quid intenderete pHlosophiam 
fingitur movisse, ut in verba illa prorumperet, quae si omne poeti" 
cum sine exceptione damnasset, nequaquam ille non doctus modo sed 
sanctus viry usque in finem operis coeptum stylum et scaenicarum 
meretriadarum consortium tenuisset ; multa enim per totum poeiice 
dieta sunt. Neque rursus id mirari convenite magnos nonnumquam 
'viros, non ridiculo tantum, sed obscoeno etiam . usos stylo, qualia 
sunt in Saturnalibus illa Platonica, quae mallem tanttis philosophus 
tacuisset; fert interdum error, quidam interdum fervor animi quo 
non decety et quanquam res malae sint, stylus tamen est bonus et 
arsirrepraehensibilissiadfóeliciorem materiam convertatur. Ad 
hutfc ergo modum acclpio quicquid usquam contra poetas dicitur, ut 
contra scaenicos dictum sit non a sanctis modo, sed ab ipso etiam 
Cicerone^ quo nemo alius, non poeta, plura prò poeiìs dixit, ^Hjec 
tamen inficior etiam alios inepta quaedam immo multa dixisse, de 
quibus accipi possit quod ais scripsisse Hieronymumy quod scilicet 
daemonum cibus est sermo poettcus ; homines enim erant subiacentes 
erroribus et non solum homines, sed pagani ; alioquin si simpliciter 
accipimuSy multum hoc cibo pastus est ipse Hieronymus, sic in om^ 
nibus scriptis suis poeticum sapit stylum, quod ipsemet intelligens 
de hoc ipso non ociose alicubi sese excusat, Saepe quidem, mefatente, 
poetarum sermo malus est ; quidni autem cum et vita sit pessima? 
quid hic igitur dicam ? et quid putas ? nisi quod sentio et quod credo 
poetis id non poetice tribuendum. Nam et rebus optimis pessime uti 
aliquos constai et famosos theologos haereticos magnos audivimus 
et morales philosophos pessimis moribus, non haec artium, sed ar^ 
tibus male utentium culpa est, tAudebo dicere, si poesis in bonum 
piumque ingenium inciderit, usque ad Christi laudem veraeque re- 
ligionis ornatum trahi poiest. Si hoc probas bene habet, at si 
minus et ego studium hoc a tergo liqui, et si quid rectius audiero, 
non in tuam modo sed cuiuscumque docti hominis sententiam libens 



— 74 - 

ibo. Vale. "Fatavi in aegritudinis meae strato^ V là. Febr. «) » 
Da questa lettera si arguisce che Benvenuto non doveva 
aver indirizzato al Petrarca una semplice domanda per sa- 
pere da lui se la poesia fosse da annoverarsi tra le arti li- 
berali, rimettendosi pienamente al giudizio che avrebbe dato 
il cantore di Laura; ma alla sua dimanda pare avesse dato 
il tono di un consiglio che voleva far accettare al Petrarca. 
L^Imolese non era propenso ad ammettere la poesia tn 
le arti liberali ed affermava vero il detto di S. Gerolamo: 
Tìaemonum cìbus est sermo poeticus. 

Questo tenore della lettera di Benvenuto risulta da frasi 
che il Petrarca ripete come da esso lui scrittegli, da una certa 
ironia fine fine con cui cerca il Poeta di mordere il Com- 
mentatore e sovratutto dalla chiusa della lettera. Gli 6 sapere 
sin da principio che egli è più preparato ad ascoltare che a 
dare consigli ; ammette pur egli che : Poetarum sermo ma^ 
lus est, ma tosto aggiunge: Quidni autem cum et vita sit pessima! 
E chiude : Si hoc probas bene habet, at si minus et ego studium 
hoc a tergo liqui, e quasi quasi con asprezza cosi lo ammonh 
sce : 5/ quid rectius audiero non in tuam modo, sed ctniiscumqu^ 
dodi hominis sententiam libens ibo. La lettera però piacque a 
Benvenuto che la ricorda nel Commento al canto XXXI 
del Purgatorio, ove scrive : « Benché di molte cose vane 
e lascive come dell' amore e simili abbiano scritto i poeri, 
perchè non solo furono essi uomini ma ancora pagani , 
come dice il Petrarca in una lettera che a me scrive, tuttavia 
la poesia in una mente sana ben può prendere a trattare 
anche materia onesta siccome fecero Marziano, Cappel- 
la ecc. 2) » 



i) Sen. XVIj lì, per Marcvu Horigono de Veneti annis d, nostri l,Ckf' 
currentibus MCCCCCXVI Edizione buona. 

NclP edizione di Basilea del 1581 la lettera diretta a Benvenuto è nelL 
XIV lett. 11. Questa edizione è scorrettissima e fu seguita dal Lacaita. 

2) Voi. IV pag. 230. 
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A questa lettera scritta nel Febbraio del 1374 replicava 
Benvenuto con un' altra sua^ importante per le notizie che 
contiene^ sebbene non se ne abbia che il seguente fram- 
mento pubblicato la prima volta da Gieronimo Ciancio 
imolese appresso all' vAmorosa Visione del Boccaccio 0. Fu 
ripubblicato da Bastiano Eausto da Longiano dietro la vita 
di madonna Laura e del Petrarca premessa alla sua edizione 
del Canzoniere 2); e di nuovo dal Betussi nella vita del 
Boccaccio in fronte alla sua traduzione della Genealogia 
degli Dei 3). Da ultimo, per tacere del Baldelli ed altri, la 
riprodusse il Lacaita nella pubblicazione del Commento la- 
tino di Benvenuto, opera già tante volte citata. 

« Litteras tuas de poetis et poesi, amicissime, legi : satis a te 
fiiit mihi factum: eoque admirabilius quo ab aegrotante scriptas 
monuisti : alioqui non miìum foret^ quum poeta de poetis non posset 
nisi belle disputasse. Praeter haec quum te aegrotantem legerim non 
potai nec possum satis affici moerore, At cito, Deo Maximo fa- 
vente nil desperandum, convalesces et ut in praesentia quippiam 
Ubi non injucundtim sciOy ad te scribam scias me anno prae- 
ierito extremam manum commentariis meis^ quae olim tanto 
opere efflagitastV, in Dantem praeceptorem meum imposuisse. ^Kit- 
tam ubi fidum fuero nactus nuntium. Et nunc nonnulla hortatu 
Joannis ^occatii^ poetae elegantissirtii more Graecorum, prò tua- 
rum Eclogarum interpretatione reposuisse scias velim, Quae si 
placuerint, ea ad te mitto , rescribas quid animi habeas etiam 
atque etiam te oro. Mox ornatissimum Carmen ^ucolicum Joan- 
nis boccata et nonnulla alia ingeniosissima ejusdem poetae 
vulgaria poemata, et si me junioris discipulique mei non pudebit 
mote meo interpretari, ut nostri temporis tres poetarum primi- 
pes, tria clartssima et latinae graecae pariter et vulgaris linguae 



i) Q/imorosa Visione con Apologia di Gieronimo Claricio imolese con- 
tro t detrattori della poesia di €Messer Giovanni Boccaccio, Milano ; in 
aedibus Zannetti Castel lionis 1521. 

2) Il Petrarca col commento di Bastiano Fausto da Longiano^ Venezia 1532. 

3) Venezia 1547. 



lumina, Dantem, te ipsum et Joanmm ^Boccatiunty clariora (ahsit 
jactantia) reddidisse posteris videar, si e a, quae scripsi scribatn' 
que, viva (victura tamen spero) ad posteros pervenerinU » Ed 
altre cose assai, soggiunge il Ciancio, fuori di nostro pro- 
posito ivi descrive. 

Questo frammento è importantissimo; ma taluno se- 
guendo l'avviso del Baldelli e interpretando in modo tutto 
curioso un passo d'Apostolo Zeno ha sospettato che questa 
preziosa reliquia fosse apocrifa. Ma Apostolo Zeno non pro- 
nuncia giudizio sull' autenticità ■ del frammento: nelle sue 
note alla Biblioteca Italiana del Fontanini sull'articolo : Il IV 
trarca col commento di Bastiano Fausto da Longiano, egli osserva 
solamente che : « Dietro la vita del Petrarca e di madonna 
Laura sta una lettera latina^ non so se spuria o legittima, 
sotto il nome di Benvenuto da Imola al Petrarca. » 

Al Baldelli poi fecero sospettare apocrifo questo frammento 
due ragioni : la prima perchè Benvenuto chiama in esso 
suo discepolo il Boccaccio^ quando nel Commento lo dice 
a giusta ragione suo maestro; la seconda perchè in veruna 
delle celebri biblioteche d' Europa fu mai trovato il Com- 
mento alle Ecloghe del Boccaccio, di cui si fa quivi menzione. 

A queste ragioni rispose benissimo il Lacaiu. Riporto i 
suoi argomenti 2) : 

« In quell' inciso — Et si me junioris discipulique mei 
non pudebit more meo interpretari — dal quale il Baldelli 
argomenta che Benvenuto chiami Boccaccio più giovane 
di lui e suo discepolo , dev' esservi un errore o dell' antico 
copista o del tipografo : perchè, se ben si osservi, la sin- 
tassi è sbagliata e il senso non corre. Correggendosi V ori- 
ginale secondo suggerisce il Roncovassaglia : — Et si md 
junioris discipulique me non pudebit — la frase diverrebbe propria 
e il senso chiaro e vero. Men plausibile fondamento ha 
Tobbiezione di non essersi trovato il Commento in alcuna 



i) Fontanini, Bibl, dell' Eloq. ItaL voi. lì pag. 25, 
2) Comm. lat. op. cit.^ pag. XXX voi. I. 
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delle grandi biblioteche d' Europa, a tutti essendo noto che 
molti codici, dei quali si aveva conoscenza nel XIV secolo, 
siansi di poi affatto smarriti. Oltre a ciò Benvenuto noii 
dice di averlo scritto, ma che intendeva scriverlo ben tosto : 
Mox; è possibile che poi non l'abbia punto scritto. E vuoisi 
anche notare che Gieronimo Ciancio, che il primo pubblicò 
quel frammento, aveva potuto avere opportunità di vedere 
de* manoscritti di Benvenuto ora irreparabilmente perduti. » 

A queste belle ragioni io non so aggiungere altro che, 
se anche il : Et si me juniorìs discipulique mei non pudebit more 
meo interpretari si volesse, per quella scrupolosità che si deve 
avere di mantener intatte più che sia possibile le lezioni come 
sono pervenute, conservare tale quale, basterebbe porre tra due 
virgole il juniorìs discipulique leggendo cosi: Et si me, junioris 
discipulique^ mei non pudebit more meo etc. per rispondere pie- 
namente al Baldelli. Infatti cosi il senso corre benissimo. 
Nel junioris discipulique si avrebbe un' apposizione al mei, mi 
si scusi il modo di dire^ preposta ; del che non si hanno 
scarsi esempi nel barbaro latino di Benvenuto come puossi 
ben riscontrare in vari passi del Commento e vedere nella pre- 
azione ai t\CemorabiIi di Valerio Massitno che si riporterà per 
intero più innanzi parlando della morte del grande Imolese. 

Del resto io non nego che il periodo: Mox ornatissimum 
Carmen etc, non lasci moltissimo a desiderare si che ideologica- 
mente, lo si capisce^ grammaticalmente no. Dove trova la sua 
ragione quell^accusativo : Carmen Bucolicum ? e dov'è il verbo 
che determini la proposizione principale ? 

Sono vizi da attribuirsi un po' al latino del tempo, in 
cui scriveva Benvenuto, e un po' alla ignoranza degli ama- 
nuensi, che trascrissero la lettera. Ma con tutto questo io 
non vedo ragione sufficiente a farmi nemmeno di lievissimo 
grado dubitare che il frammento sia apocrifo. Qual capo a- 
meno si sarebbe presa la briga d'inventarlo ? e a quale scopo ? 
E perchè, se mai altri l'avesse creato, l'avrebbe cosi rienJpito 
di strafalcioni .^... 
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È anzi a credere che egli avrebbe in tatti i modi curato 
perchè il senso riuscisse evidentemente chiaro e pieno^ né 
mai si sarebbe lasciato indurre a commettere tanti errori in 
tre righe o poco più. 

Poco tempo dopo questa corrispondenza il Petrarca mo- 
riva in Arquà nel Luglio del 1374, lasciando il suo grande 
poema latino V xAfrica incompiuto. Francesco da Brossano, 
genero del Petrarca, era d^ avviso o di bruciarlo o di affidarlo 
ad altri^ che lo rivedesse e correggesse prima che si pubbli- 
casse. Caldo oppositore di quella mal consigliata risoluzione, 
oltre il Boccaccio che con lettera afFettuosissima raccoman- 
dava a Franceschìno da Brossano di salvare e divulgare le 
scritture del defunto, fu Benvenuto che si adoprò vivamente 
perchè il poema fosse serbato intatto come il Petrarca lo 
aveva lasciato; e ne scrisse allo stesso Francesco da Bros- 
sano, ad Antonio da San Miniato, a Coluccio Salutato, ad 
Alberto degli Albizzi. Le sue lettere andarono tutte perdute, 
restano però le due seguenti di Coluccio Salutato, all'Imo- 
lese, nella prima delle quali, scritta l'Aprile del 1375, la- 
mentata la morte del Petrarca annunziatagli da Benvenuto, 
si sdegna della minacciata distruzione deWvAfrica e si augura 
che la veneranda presenza d' esso lui in Padova riesca ad 
impedirla. 

Insignis facundiae viro Magistro Benvenuto de Imola amico 
carissimo et optimo. 

Non siccasy non intermissas, sed adhuc fluentes et continuatas 
lacrymas hausit epistola tua, quae a fine literulae quam libi 
jamdiu destinavi 2) sumens auspicium, migrationem illius lumi- 
nosi sideriSy Tetrarchae scilicet, elegantissime deplorahat /n- 

dignor tamen Affricae fatale ut dicitur incendium imminere 

Citerum quod post Pascha te Tatavium iturum scribiSy laetanter 
accepi, ut tua veneranda praesentia illam Petrarcae scholam a 

if Lettere del 'Boccaccio^ ed, Cora^X^ni, Firenze 1887, pag. 377. 
3) Si vede che questi due grandi uomini tenevano tra loro continua cor- 
rispondenza. 
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conapHs incendiis potenter deterreas. Vale mei memor. Fhrentiae, 
celavo kalendas Aprilis. ') » 

Neiraltra, scritta nel Giugno seguente, Coluccio manifesta 
il dubbio che l'Africa non sia ancora fuori di pericolo e 
comunica a Benvenuto la sua nomina a cancelliere della repub- 
blica fiorentina , il che prova quanta stima di lui avesse. 

« Fir optime. ^^Le tacitus arguar, tuis facundissimis litteris 
quakcumque responsum ingrate negare, quamvis respondendi vin- 
calo voluisse videar, longa coniumacia praescribere, licei instent 
infinitae reipublicae curae, quibus ne possim amicis, ut hactenus, 
in scribendo satisfacere, nimis efficaciter prohibear : hac tamen Ut- 
ferula debitum solvam, qua me tui oblitum non esse cognosces, et 
quantum licei amicitiae miliiaturum advertes. Et ab eo quod tua 
auspicatur epistola incipiam. Verebar quorsum illorum judicum 
forent evasura Consilia, quos videbam in editione Affricae titubare, 
et adhuc non sum omni timore vacuus quin dubitem ipsos sacrile-- 
gas manus in sacrum opus illud, ut aliquid subtrahant, injecisse, 
et corrigendi studio corrupturos....^Njtinc autem credo t ibi fama 
divulgante innotuisse^ mihi ad labores, quibus eram adscriptus, et 
honorem et onus fiorentini cancellariatus accessisse, cui utinam me 
saltem non nimis indignum reddam, Illum enim supra vires meas, 
quarum parvitatem debilitatemque cognosco, longissime sentio : sed 
hoc quantnmcumque arduum et inaccessibile, fervore laetae mentis 
amplectar^ et si quam poterò, mi conabor reddere digniorem.... 

Data Florentiae undecimo Kalendas Junii, 2) » 

Pur troppo è a dolersi che del Salutato non siano finora 
state pubblicate tutte le lettere : in esse io (predo si potrebbero 
trovare notizie preziosissime su Benvenuto. 

Fra le lettere non edite dello stesso Salutato, che il 
Mehus trovò nei codici Guadagniani e Riccardiani, sonvene 
due importantissime : una diretta ad Alberto degli Albizzi, 
che dice : « Scripsisti tandem quo nihil acceptius meis sensibus 



1) Lini Colucu Pierii Salutati £]f7iffo/ae,FloreDtiae 1742, p. II pag.32. 
a) Op. cit. p. II pag. 41. 
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fmpoUstite^ut per manus meas et illius divini prorsus viri ^mvé- 
nuH mei de Imola Africa celeberrimi nostri Veirarcae singidari 
làhor, et auguror singulare perpetrandae suae famae praesidium 
publicetur ohnixius procurare^ de quo libi solìdas gratias refero^., 
Incitarem ad hoc ^envenutum, nisi quod ser %Antonius (de Sondo 
Miniato^ suggessit forsitan hoc totum, quidquid fuerit, oneris et 
honoris^ mihi soli infallibiliter tribuendum, » L* altra lettera 
è diretta allo stesso Benvenuto, ed in essa gli parla del prin- 
cipio del suo Commento su Dante. *) 

L'anno 1375, mentre Benvenuto leggeva nello Studio di 
Bologna, accadde ivi un fatto gravissimo. Gli scolari s'erano 
lasciati contaminare da brutali vizi contro natura, e qod 
che è peggio, i professori stessi, non tutti ma molti^ erano in- 
sozzati di si orrenda bruttura. Il male aveva messo profonde 
radici, lo Studio minacciava di convertirsi in un vero im- 
mondezzajo, quando Benvenuto, non potendo più sopportare 
tanto marciume e prostituzione, si fece a denunciare alla 
pubblica autorità scolari e professori, ma sovratutto i pro- 
fessori, i quali parte fuggirono, parte furono presi e seve- 
rissimamente puniti. Sentiamo narrare la cosa dalla boca 
di Benvenuto. 

Siamo al commento del canto XV dell'Inferno e preci- 
samente al passo : 

In somma sappi, che tutti far cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama» 
E Francesco d'Accorso anco 

a E qui nota, o lettore, dichiara Benvenuto, che io ho 
udito talora uomini di grande sapere e nome lamentarsi e 



1) Si noti quanfa (Tetto includa questa espressione ed in qual conto fòiM 
tenuto dai suoi contemporanei più illustri il grande Imolese^ il quale è detto: 
Divinus prorsus vir, 

3) Mehus^ Vita Ambr. Camald, I pag. CGCXXXV e CXXLXX. 
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dire ciré Dante ha senza fallo qui parlato tròppo male di tali 
uomini, E certo io quando la prima volta lessi questo passo 
rimasi abbastanza indignato: ma poi l'esperienza m'inse- 
gnò che il sapientissimo Poeta non avrebbe potuto meglio 
parlare. Perocché nel 1375 essendo io a Bologna nello Stu- 
dio a leggere il Sacro Poema, trovai de' vermi nati dalle 
ceneri de' sodomiti, che contaminavano tutto quello Studio. 
Non potendo io allora più a lungo sopportare tanto fetore, 
il cui fumo già offuscava persino le stelle, non senza mio 
grave pericolo manifestai la cosa al cardinale Pietro di 
Boiirges allora legato a Bologna. Egli, che uomo era di 
grande virtù e scienza, detestando . si grave ed abbominevole 
turpitudine, *ordinò che si procedesse tosto contro i princi- 
pali autori dr tale misfatto. Alcuni furono presi, molti spa- 
ventati fuggirono. E se un prete fellone, cui era stata 
commessa l'esecuzione del mandato, non avesse tradita la 
causa, perchè era travagliato da quel medesimo morbo, molti 
sarebbero stati gettati nelle fiamme. Ma se vivi riuscirono a 
scamparle, non le eviteranno però quando moriranno, se per 
grazia non riusciranno a distruggerle prima mediante una 
buona penitenza con l'acqua del pianto e della compunzione. 
Per questo io sono caduto nella inimicizia e nell'odio capi- 
tale di molti ; ma la divina giustizia contro gli assalti di 
cotesti nemici della natura finora m'ha protetto.')» 

Due cose si ricavano da questo passo; la prima che quando 
scriveva queste parole egli non era più a Bologna, la seconda 
che dal giorno della denunzia in poi , vale a dire dal- 
l' anno 1375 egli non potè più aver pace da' suoi nemici, 
:lie presero a perseguitarlo mortalmente si che fu costretto 
id abbandonare lo Studio. 

Negli estratti dell'archivio criminale di Bologna, in un 
libro del 1377 trovasi segnato tra i debitori delle imposte: 



i) Comm. Inferno e, XV\o\, I pag, 523 e scg. 

6 






— 82 — 

^agister ^envenutus de Imola habitator Ferrariae : dunque 
in tale anno egli non era già più a Bologna, ma a Ferrara 
ove avea trasportato i penati. 

Al canto XVIII dell'Inferno scrive Benvenuto: « E ve- 
ramente sono i Bolognesi gente cortese, mite e buona. Meglio 
d^ogni altro popolo essi sanno trattare i forestieri e con pia- 
cere favorirli e onorarli. E per servirmi dell' argomento di 
Dante altra prova non cerco se non V esperienza, perchè quivi 
io vissi per ben dieci anni (quia fui ibi per decennìuni) 2). » Il 
decennio non deve intendersi, come ha creduto bene taluno, 
per il periodo di dieci anni consecutivi, strettamente tra loro 
legati senza alcuna soluzione di continuità ; Benvenuto in 
questi dieci anni comprende, com'è naturale, cosi quelli pas- 
sati a Bologna da studente o altro, come quelli che trascorse 
nell'i nsegnamento all' Università. 



i) Mazzoni- Toselli - /^^ccowfi storici estratti dall'archivio criminale 
di Bolof;na ad iUustra:{ione della storia patria. Bologna 1870. 
2) Comm. In/, e. XVIII \oL II. pag. 16. 
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Sao trasferimento a Ferrara. 



Lasciata dunque nel 1377 o poco prima Bologna, Benve- 
nuto si rifugiò a Ferrara sotto la protezione del marchese 
Nicolò II, cui doveva essere sommamente accetto. E qui 
abbiamo un nitro periodo oscuro della bersagliata vita di 
questo grande uomo. Come visse egli a Ferrara ? Sarà 
quivi passato come scrittore alla corte degli Estensi, oppure 
avrà lavorato nell'insegnamento libero e pubblico ? Tutto è 
bujo. Ma dal fiero carattere dell' Imolese, insoffribile d' ogni 
qualsiasi giogo, io prendo ragione d^ argomentare che egli 
non passasse alla corte di Nicolò II come usavano i cosi 
detti poeti o letterati aulici, 

I tempi erano burrascosi; egli si trovava perseguitato da 
potenti nemici e di Bologna e della stessa sua patria, onde 
dovette riparare a Ferrara per trovarsi su terreno di signore 
amico , che all' uopo avrebbe saputo difenderlo e farlo ri- 
spettare ; ma amor di corte mai lo sospinse. Come avrà 
allora egli quivi vissuto? 

Io pongo l'ipotesi che egli passasse allo Studio ferrarese. 
Ho qualche fondamento su cui appoggiare questa mia opi- 
nione ; più innanzi, quando avrò detto qualche poco dello 
Studio di Ferrara, addurrò le mie ragioni. 

a Benché sia favolosa, scrive il Tiraboschi, V erezione 
deirUniversità di Ferrara fatta da Federigo II , non vuoisi 



i) Il Borsetti aveva cercato di dimostrare che 1- Università di Ferrara fosse 
stata fondata da Federigo II. - V. Histor, Gymnas, Ferrar. P. I pag. 9 e seg. 
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però negare che pubbliche scuole vi fossero in questo secete 
stesso (1200). Ne abbiamo un'autentica prova negli antichi 
statuti manoscritti di questa città dell' anno 1264, ne' quali 
leggesi il privilegio già pubblicato dal Muratori, in cui con- 
cedesi ai professori, che non sian tenuti ad andar alla guerra: 
quod omnes docentes in scicntia legum et medicinae et artibus 
gramaticae et dialecticae^ ire ad exercitum aut aliquam facm 
cavalcatami non coganlur. Quod statutum vendicat sibi loctim 
in doctoribus continue docentibus. Qui veggiam nominati pro- 
fessori di quasi tutte le scienze, delle quali allora tenessi 
scuola, e sol vi mancano que' del diritto canonico e delle 
sacre lettere. » 

E più innanzi : 

a L'ultima delle Università in questo secolo (1300) orette, 
ma non T ultima per onore e per fama, fu quella di Ferranu 
Essa fu debitrice della erezione singolarmente al marcbeic 
Alberto d' Este^ signore di quella città, il quale l'anno 1391 
andato a Roma e ricevutovi con sommo onore dal ponte- 
fice Bonifacio IX fra più altre grazie ottenne lo stabilimemo 
in Ferrara dì uno Studio generale. Il Borsetti ci ha data k 
bolla perciò promulgata, che è conforme alle altre di cui 
abbiamo in più occasioni parlato ; se non che essendosi omii 
steso per tutt' Italia il costume di conferire la laurea teolo- 
gica^ questo diritto ancora fu alla nuova Università aoccx^ 
dato. Ma è da udirsi il passo, in cui di ciò si ragiona ndh 
antica Cronaca Estense pubblicata dal Muratori, ove si no- 
minano alcuni dei più celebri professori, che ad essa furos 
chiamati, il tempo in cui precisamente quello Studio fu aperta 
e il concorso che da ogni parte vi ebbe. 

— Eodem millesimo (j}9i) illustris et excdsus daminus damkitt 
Albertus Marchio Estensis volens urbem suam Ferrariae insigli d 
numquam hacttnus habito honore magnificarey cum a sancHssinn 
domino nostro Papa Bonifacio IX de Studio Generali consiituenio 



1) T1RABO8C111- Stor, lett, ital. T. IV pag. 55. 
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in ckntaie ipsa grafiam et privilegium apportasse^, studium ipsum 
in ornai Jacultate scientiarum in Dei nomine inchoari aique 
perfici decrevit, cuius idcirco iussu Sapientes et tota Comunitas 
Ferrariae eiusmodi rei avidissimi, doctores famosos dominum ^ar- 
iholomomm de Saliceto , tum Ferrariae habitantem et dominum 
Zliolum de Cremona in iure civili, aliosque in reliquis facultatibus 
wdentissimos ad salarium dictae communitatis contraxerunt. Ita- 
qu£ in festa Sancti Lucete anni ipsius fuit dictum studium inchoon 
tum^ ad quod multitudo auditorum atque studentium advenarum 
amvtnit, optimusque numerus Ferrariensium et subditorum vaca- 
vii ad illud. -^ 

E aggiunge poscia, che nello stesso anno fu solennemente 
in virtù del privilegio ottenutone, conferita la teologica lau- 
rea nella cattedral di Ferrara a quattro religiosi deir ordine 
de' Predicatori. Io non farommi qui a ritoccar la questione 
della fondazione della Università di Ferrara fatta da Federigo II, 
di cui già si è abbastanza parlato nel IV tomo di questa 
storia; fondazione troppo chiaramente combattuta dal passo 
da me ora recato^ e da cui cerca di svilupparsi il Borsetti 0, 
ma in modo che, s' io non erro, colle sue stesse risposte 
scuoprela debolezza della sua causa. 2) » 

Cosi dunque il Tiraboschi. Ho voluto riportare per in- 
tero questo passo, che parla della istituzione dell'Università 
Ferrarese fatta nel 1391, perchè tocca, sebbene indirettamente, 
il nostro argomento. 

Dai due brani riportati si deduce quindi che al tempo 
di Benvenuto non solo da anni esisteva lo Studio in Fer- 
rara, ma inoltre che esso era fiorente e comprendeva quasi 
tutte le scienze delle quali allora teneasi scuola. Il 1391 
Alberto d' Este ottenne dal Papa che nella sua città sorgesse 
Uno Studio generale, ma più che sorgere dev' essere stata 
<)uella una conversione dell'antico Studio nel nuovo, dotato 



i) Adversus Supplem, Guarirli Defensio^ pag. 30. 
a) Si. lett, ttal T. V pag. 70 e seg. 
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di recenti e ttnaggiori prerogative dalla santità di Boni&cio IX. 
Quando sorse la novella Università Benvenuto più non do- 
veva trovarsi a Ferrara, se no noi avremmo avuto di lai 
menzione tra coloro, che furono chiamati all' insegnamento 
pubblico. 

Torniamo ora alla nostra opinione poco fa emessa. 

Gli anni trascorsi da Benvenuto a Ferrara segnano un 
periodo di grandissima operosità. In questo tempo egli se- 
guita a riempire i vani del suo Commento, arricchendolo di 
maggiori notizie storiche, di maggior chiarezza illuminando 
i passi più difficili e riempiendolo, ove appena appena lo 
spazio il permetta, di lunghissimi e talora anco noiosi rac- 
conti mitologici. 

Di questa continuazione di lavoro nell' opera sua mas- 
sima, il Commento, le prove sono abbondantissime e lungo 
sarebbe il riferirle qui tutte. Oltre le due già riportate di 
sopra citerò la seguente. Nel Commento al canto XVIII dell'In- 
ferno egli parla di Castel S. Angelo in Roma e dopo averne 
celebrata la bellezza esclama: « Ma ahi sventura! Cotesto 
sontuoso edificio è stato quest^ anno (de anno praesentij 1379 
dal popolo romano atterrato e distrutto, perchè era passato 
per qualche tempo nella signoria dei partigiani dì Roberto 
Cardinale Sevennese. » 

Ho già detto inoltre che egli non arrivò a terminare il 
Paradiso come dimostrerò nella seconda parte di questo libro: 
dunque è fuor di dubbio che egli anche dopo l'esegesi fitta 
nello Studio di Bologna seguitò il lavoro, che doveva a noi 
tramandarlo si benemerito delle sorti letterarie e civili àà 
nostro paese. Là egli, rivedendo le lezioni fotte nello Studi<^ 
rivede pure i dolci giorni passati nella diletta Bologna, i cai 



i) Voi. II pag 8. - II codice della Estense porta non ranno 1379 B* 
1389. II Muratori copia questa data ; ma il De-Batines nella BibUogrifi* 
Dantesca osserva che il Muratori erra accettando tale data , perchè il ft** 
avvenne nel 1379 e non nel 1389, siccome portano tutti gli altri codici ^ 
Commento Beuvcnutano. 
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abitanti sono cosi cortesi, miti, buoni e ospitali e la fama 
della quale nelle scienze, valicando monti e sorpassando oceani, 
s^era diffusa fin nelle più lontane regioni del mondo che 
aspirassero a nuova vita di progresso, e di lei scrive: « Bo- 
logna è la città dei filosofi la madre delle leggi. Ella e co- 
piosa d* ogni bene e nutrice piissima d* umanità. » 

E altrove : 

« Bologna in Italia è la madre degli studi, la nutrice di 
tutte le scienze. 2)» 

A Ferrara scrisse pure il commento su la Tharsaìia di 
Lucano, V %Augustalis Libellus dedicandolo a Nicolò II, il 
commento ai Libri novem Valerii iKaxltni e quello alle 5^- 
necae tragaediae. 3) 

Or bene, egli è vero che nel Commento alla Divina 
Commedia egli non fa parola che continuasse la sua lettura 
nello Studio ferrarese, e certo da questo io inferisco che egli 
non dovette mai commentar Dante nella Università di Fer- 
rara; ma tutti gli altri lavori sui classici sopra citati non 
può egli averli fatti nello Studio ? 

Tutto anzi lascia a credere che egli non solo potesse ma 
dovesse quivi farli. Come mai, in caso contrario, non avendo 
ancora terminato il nobile lavoro sul Poema Sacro, si sarebbe 
dato di sua spontanea volontà a fare altri lavori di ben poca 
importanza di fronte a quello, ma che tuttavia richiedevano 
non poco tempo e non facili ricerche ? E a quale scopo poi 
doveva farli se non era quello di procacciarsi il vitto ? Per 
la gloria forse? No, che il Commento alla Divina Commedia 
avrebbe consegnato il suo nome agli anni venturi e Vivrebbe 
tramandato glorioso ai posteri. Per piacere a Nicolò H.^ 
No: in qual modo poteva più piacergli che dedicandogli il 
lavoro che per molti anni l'aveva fatto macro, e che tutti 



i) Comm. Purg. e. XIV, V. Ili p. 390. 

2) Comm. Inferri, e, XXI IL V. II p. 157. 

3) V. I Libri di Benvenuto da Imola. 
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gli altri di quel medesimo ordine vincea e per estensione e 
per intensità? 

Io propendo dunque a credere che Benvenuto passasse 
dallo Studio di Bologna a quello di Ferrara e che nello Stu- 
dio ferrarese commentasse la Farsaglia di Lucano, le Tragedie 
di Seneca e forse pure i nov^ libri di Valerio Massimo. 

Solo V %Augu5talÌ5 Libellus fu scritto, come V autore 
stesso avverte, per piacere al grande mecenate Nicolò II, 
che su tutti i principi di casa Este distinguevasi nella pro- 
tezione a' letterati, e per suo speciale uso. Era una tradi- 
zione , o dirò meglio , una consegna più che sacra , che di 
ramo in ramo si tramandavano i principi di casa Este^ 
quella di dover essere i tutori delle lettere, delle arti; 
quella di dover tener alto il vessillo della patria lettera- 
tura. E a proposito scrive il Tiraboschi : « I principi 
Estensi signori di Ferrara avevano fin dal secolo precedente 
(1200) cominciato a mostrarsi splendidi e magnifici mece- 
nati dell' italiana letteratura e la lor corte, come già abbia- 
mo osservato, era un luminoso teatro, a cui accorrevano 
4a ogni parte gli uomini di talento e singolarmente i poeti 
E benché le domestiche turbolenze e le esterne guerre con* 
tinue, da cui furono essi in questo secolo (1300) travagliati» 
gli costringessero a rivolgere altrove i loro pensieri, non 
lasciaron però ancora di seguire in ciò T esempio de^ loro 
predecessori. Alla lor corte fiori quel Nicolò Casola proven- 
zale e autore del poema Della guerra di Attila di cui altrove 
diremo. Il marchese Alberto nel 1391 fondò l'Università di 
Ferrara, come si vedrà nel capo seguente. Ma di niuno de' 
principi -estensi di questo secolo è rimasta si gloriosa memo- 
ria, come di Nicolò II. » 

Nicolò il Zoppo mori il 26 Marzo del 1388; Benvenuto 
gli sopravvisse o mori prima? 



1) È noto che il Commento alla Duina .Commedia fu da Benveauto de- 
dicato a Nicolò II. 

I) Storia della Leti, ItaU Tomo V pag. 94. 
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Della sua morte. 



Il Lacaìta scrive : « Per quante ricerche siensi fatte non 
51 è riuscito a rinvenire alcun ricordo contemporaneo della 
morte di Benvenuto nelle patrie memorie. Non pochi, tratti 
in errore dalla data MCCCLXXXIX, ch'è nel codice estense, 
ièlla distruzione di Castel S. Angelo, la quale istoricamente 
non accadde che nel MCCCLXXIX, secondo porta il codice 
Laurenzìano, fissarono la morte di Benvenuto nel 1390; 
ma sembra molto più attendibile l'avviso del Gamberini, 
che ne fissa la morte nel 1380 in Imola. È notevole che 
nel Commento non trovasi allusione ad alcun avvenimento 
posteriore al 1379; e nel Libellus Angus talis^ probabilmente 
l'ultimo de' suoi scritti, che si chiude col principio del regno 
di Venceslao eletto nel 1378, mentre viveva ancora il padre 
Carlo rV, Benvenuto scrive : Hodie regnai hic juvenis robustus 
venator, quid facturus sit ignoro. Or Venceslao, che ne' pri- 
mordi del suo regno fece sperare molto di sé, subito traviò 
dal buon sentiero, a segno di esser soprannominato il beone 
ed il crudele : il che Benvenuto, se vivo, non avrebbe certo 
ommesso di ricordare nel Commento, nel Libellus o in altro 
suo scritto. La peste che infierì di nuovo in Italia, e spe- 
cialmente nelle Romagne, dal 1380 al 1383, fa nascere il 
dubbio che Benvenuto ne fosse stato vittima, e perciò sepolto 
in oscuro luogo, del quale non restò alcun ricordo. ^) » 

i) Op.cit. pag. XXXV V0I.L 
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£ il Tamburini : « Per quante storie ed archivi tanto 
patrìi che esteri siensi rìfrustati, non fu possibile trovare 
notizia dove e quando Benvenuto sia morto, e dove sepol- 
to. » 

Il Gamberini 2) lo fi morire nel 1380, altri in altro 
anno. 

Or il lettore vede quanta discrepanza d'opinioni ^vi 
circa Tanno della morte di Benvenuto. 

Io non accetto veruna delle date sopra riferite, perchè 
false. In ben altro periodo è da riporsi Panno della morte 
del grande Imolese. 

Prendiamo la prefazione, finora inedita, del Commen- 
tarium in Valerium !\Caximum, manoscritto cartaceo inedito 
esistente nella Comunale d'Imola. Essa dice : 

(nPoscis, Clarissime Marchio, memorandarumavidus rerumaUa 
mente, ut Valerii Maximi maximum breveque cowpendium expo- 
nendum adsumam, brevia dilatans, obscura declarans lucido cum 
sermone. Arduum opus fateor per ora multorum volitans, sta a 
plurihus ignoratum. Varebo tamen libens ut et tibi placeamd 
aliorum satisfaciam voto. Tu quidem vir ab ineunte aetate pietaU 
insignis et clementia, quae pecuìiaris virtus principum, hominem 
Deo similem jacit et iuxta tui allusionem nominis in omni opere 
gloriosus, Gloriam siquidem promereri studuisti in aedijiciorum 
opere ingenti: sicut enim Jlugustus Caesar, quo nihil clarius sol 
se vidity gloriatus est Urbem, quam invenerat lateritiam relinquen 
marmoream; ita tu, Illustris Princep^, terram quam inveneras 
asseritiam, lateritiam f ecisti ; in cuius infima valle arcetn exiru- 
xisli sublimem ad sidera inexpugnabili opera, iuxta portam cut 
leo magnanimus incubat. Ut caetera moenia ìinquam maglifici 
sumptUy sed maiore animo mirifice fabricata more Agrippae, 



i) Benvenuto Rambaldi da Imola illustrato nella vita e nelle opere t ài 
lui commento latino. Voi. I pag. XVII, XVIII. 
a) Stona d'Imola, Ms. della Comunale dimoia. 
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quamquam pedibus aeger ut ille acerbissime affiictaius, Terrarum 
gloriam perfectiori aetate coluisti: nempe neglecta forma corporiSy 
qua summe pollebas^ libro s avidissima semper legis historiarum, 
praecipue Livium, qui stylum habuit parem romano gladio. Illu- 
strium %pmanorum celebranda gesta recurrens, inter quos Julium 
Caesarem tuo iure praepones, Verum ut veram gloriam cito attin- 
gami quae in sola virtute consistit : Quis hac tempestate animi 
vigore praestantior, signifer et pugil %pmanam Ecclesiam velut 
naviculam Vetri inter tot fluctuum turbines agitatam solus in- 
trepide iuvit inter multorum Dominorum et Populorum rebelliones 
scaturientes ' magno tui cum discrimine 1 Quis sanctius inter 
proceres amicitiam coluitì Quis constantius promissa servavit? 
Quis humanius beneficia rogavit ? Tu, inquam, vir tantae vir- 
tutis, cui nihil difficile videatur, praeter cumulata maiorum multa 
quaesisti. Nec quisquam regnantium in adver sitate consiantior y 
in infirmitate patientior, in periculo cautior, de quo dici potest 
illud, quod de Caesare Cicero : Nihil, inquit, solebat oblivisciy 
nisi iniuriarum. » 

La qual prefazione resa in volgare suona : 
« Tu mi chiedi, o illustre Marchese, altamente desioso di 
leggere fatti memorabili, ch^io imprenda ad esporre un integro 
e breve compendio dell'opera di Valerio Massimo, dilatando i 
passi che brevi appaiono e gli oscuri rischiarando con fa- 
cile parola. Difficile è questa opera, te lo confesso, che sulle 
labbra di molti pur corre, ma che dai più è ignorata. Tut- 
tavia vo' con diletto ubbidirti e per piacere a te e per 
soddisfare al desiderio di molti : a te, che invero sino da'tuoi 
primi anni cominciasti ad essere grancie e di pietà e di cle- 
menza, virtù peculiare a' principi e che l'uomo rende simile 
a Dio ; a te, che, siccome predica il tuo nome, glorioso sei 
in ogni tua opera. E veramente gloria a te stesso hai pro- 
curate} construendo innumerabili ed'fici, e siccome Cesare 
Augusto, air infuori del quale il sole altro non vide più 
chiaro di se, potè vantarsi di lasciare di marmo la città, 
che trovata avea di mattoni, cosi tu, illustre Principe, di 
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pietre hai &tta k terra che t'era toccata di legno, e nella 
parte più bassa delia valle hai construtto il castello, che 
s'erge inespugnabile al cielo presso la porta, cui giace sovra 
il superbo leone : per non parlare poi di tutti gli altri 
edifìci, che tu con grande dispendio^ nu con più grande 
talento mirabilmente^ all' usanza d' Agrippa, hai £ibbricatì, 
benché come quegli acerbissimamente travagliato d'infermi- 
tade a' piedi. Allorché gli anni ti scorreano più validi e 
robusti, hai cercato la gloria delle tue terre; ora invece, 
negletta l'avvenenza del corpo, che altamente ti facea su- 
perbo, con somma desianza e diletto sempre attendi a leggere 
i libri delle istorie, e sovra tutti Livio, cui fu lo stile forte 
come la spada romana, discorrendo le memorande gesta 
dell'illustri Romani, tra i quali a tuo buon dritto, riconosci 
primo Giulio Cesare. Ma perché io venga ben tosto a toccare 
della vera gloria, che nella virtude unicamente risiede: Chi 
in questi tempi, di forte valore guernito, condottiero e sot 
dato corse unico ad aiutare la Romana Chiesa, agitata come 
la navicella di Pietro fra i marosi, in mezzo alle fellonie, 
che con grande tuo pericolò sorgevano, di molti signori e 
molte genti? Chi de'principi più santamente coltivò l'' ami- 
cizia? Chi più costantemente tenne fidanza alle promesse? 
Chi più umanamente elargì benefìzi ? Tu, io dico, uomo di 
si alta possanza, cui nulla é impossibile, molti meriti ti sei 
procacciato oltre alla alta gloria, che t'accumularono i tuoi 
maggiori. Né mai fuvvi principe di te più fedele nelle av- 
versità, più paziente nel sopportare infermitade , più cauto 
ne' pericoli, e di te ben puossi a ragione affermare ciò die 
dì Cesare scriveva Cicerone : Ei nulla, se non le ingiurie, 
soleva dimenticare. » 

Che dunque a Nicolò II Estense, vicario della sede apo* 
stoiica in Ferrara dal 136 1 al 1388, detto il Zoppo perché 
divenuto tale a cagione della gotta (pedibus aeger) e presso 
il quale V Imolese trovavasi rìcovrato sia stato dedicato il 
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Commento ai Detti t Fatti memorabili di Valerio Mammo 
non v' ha dubbio alcuno. Sono nella prefazione chiaramente 
indicate le sue qualità fisiche e morali^ vi è dell' Estense 
tutto il ritratto e in succinto tutta la vita. Il: Quis sanctius 
inter proceres amicitiam coluitì Benvenuto deve averlo scritto 
ricordando T amicizia onde Nicolò II aveva sempre onorato 
1' esule Imolese, pensando alla protezione, onde sempre V a- 
veva circondato. 

Orbene in essa prefazione v'ha un passo che mira- 
bilmente serve a determinare il tempo della morte di 
Benvenuto. Dice T Imolese: « Tu, illustre Principe, di 
mattoni hai fatto la terra, che t'era toccata di legno e giù 
nella parte più bassa della valle hai costrutto il castello, che 
s' erge inespugnabile al cielo li presso la porta cui sovra 
giace il superbo leone. s> Orbene questo castello, della cui 
fondazione (extruxisti) Benvenuto loda Nicolò II fu comin* 
dato solo Tanno 1385 e terminato secondo l'opinione dei 
più autorevoli storici, il 1387. Scrive a proposito il Frizzi: 

« Si trova che Francesco I Gonzaga^ signor di Mantova, 
agli 8 di Luglio diede (a Nicolò II) 25000 ducati a puro 
prestito, del che stipulò istrumento Rodolfino da Codigoro 
cancellier estense. Ciò che siegue fa vedere a che fosse desti- 
nato quel danaro. L'antico palazzo de' Marchesi d'Este, ove 
risiede ora il magistrato, con molti pubblici offici, riusciva 
non molto distante dalla porta della città, detta del Leone, 
della quale si è fatto cenno altrove. Appresso di quella l' ul- 
timo di Settembre (1385) fece cominciare Niccolò quel ma- 
gnifico castello, che ora, abitato dai Cardinali legati, forma 
na raro ornamento della nostra città. Con esso venne a 
procacciare a sé ed ai successori un asilo annesso alla corte, 
a cui ricorrere, e per donde anche uscire di città secondo il 
bisogno. Solennemente vi pose la prima pietra con un du- 
cato d' oro il Marchese Alberto, che un^ altra simile moneta 
Regalò al muratore. » Altre cose scrive il Frizzi, che ora non 
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fa mestieri riferire. Indi poco più innanzi aggiunge che il 
castello fu terminato l'anno 1387. 

E il Litta nelle Famiglie celebri italiane: « Fu spetutore 
Niccolò in Ferrara d'una terribile tragedia. Era odiato Tom- 
maso di Tortona, suo favorito ministro, abile inventore di 
gabelle. Il popolo si sollevò contro di lui, e circondò il pa- 
lazzo di Niccolò, il quale non avendo forze bastanti per 
comprimere la rivoluzione, fu forzato per evitare più terri- 
bili sciagure di consegnare il ministro alla plebe, che lo fece 
in pezzi. Furon poscia condannati i maggiori delinquenti e 
fu innalzato il castello, ove poi abitarono i legati. Mori nel 
1388, 26 Marzo. » 

Dunque in seguito alla uccisione, commessa dal po- 
polo, di Tommaso da Tortona, che il Litta qualifica 
abile inventore di gabelle, Nicolò II fece innalzare il 
castello presso la porta del leone : e questo castello co- 
minciato nel 1385 fu condotto a termine il 1387 o po- 
co giù. 

Orbene se il castello ebbe fine solo Tanno 1387, Benve- 
nuto dovea adunque ancor vivere in tale anno^ se no, non 
avrebbe potuto addurre a gloria dell'Estense la fondazione di 
tale monumento. E siccome Nicolò II mori, come abbiamo 
già visto, il 26 marzo del 1388, Benvenuto dovette aver fi- 
nito il Commento ai Detti e ai Fatti di Valerio Massimo 
prima di tale data, poiché diversamente non avrebbe potato 
dedicargli questo suo libro. 

Si vede dunque da tutto ciò come siano erronee le opi- 
nioni degli scrittori , che fissarono la morte di Benvenuto 
prima del 1388. 

Dal documento sovra addotto s' inferisce con tutta cer- 
tezza che il Commentatore imolese visse fino al 1388. 



i) Frizzi, Memorie per la Storia di Ferrara, Ferrara 1793 ; Tomo 3- 
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Alla morte del suo mecenate, dove avrà riparato il grande 
Imolese? Sarà tornato in patria? £ probabilissimo che no: 
egli n'era esule volontario e mai si sarebbe umiliato ad 
accettare il pane dai nemici del bene pubblico, i quali tanto 
aveva combattuto. Sarà rimasto ancora a Ferrara nello Stu- 
dio , sotto la protezione di Alberto, fratello di Nicolò , a 
cui era pervenuta la signoria dello stato, o contento della 
avversa sorte ^ che lo perseguitava come il suo Maestro, 
sarà andato ramingo di paese in paese cercando il pane che 
sa di sale, finché la morte non lo fece passare a vita mi- 
gliore?.... Il tempo non ci ha conservata nessuna notizia, 
onde tutto è bujo. 

Noi possiamo solo affermare e sicurissimamente, che 
egli sino al 1388 visse, protetto da Nicolò il Zoppo: d'indi 
in poi non si sa più nuUa. 

Certo non visse molto anni ancora, che io ho potuto 
trovare citato in un atto d' aflitto, rogato in Imola il 5 
Marzo 1392 e che conservasi nell'archivio pubblico imo- 
lese, gli eredi di maestro Benvenuto da Imola, i) 

Dunque nel 1392 Benvenuto era morto. Il periodo per- 
ciò sicuro in cui devesi porre l'anno di sua morte è quello 
chiuso tra il 1388 ed il 1392. Aggiungerò inoltre che se 
merita fede una nota posta in un codice manoscritto del 
Uber AugustaliSy che sta nella biblioteca vaticana di Roma, 
e la quale pare sia stata scritta da mano del secolo XV, 
Benvenuto sarebbe morto l'anno 1391. 

Mori in patria o fuori ? Anche qui sono costretto a dare 
la solita risposta : Mancano le notizie. Ma è molto pro- 
babile però che egli sia morto fuori d'Imola e che sia stato 



1) L'atto risguarda i confini di un terreno da affittarsi. Da una parte la 
possessione termina juxta heredes magistri Benvenuti de Imoln, 
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aepott» in t«ft fossa qualunque^ lontano dalhi pktt\m, coi 
tanto ha onorato. 

Benvenuto morendo lasciò un figlio di nóme Campii 
dino che viene ad esserci noto per ciò che nel 1398^ ebbe 
a piatire con h serva deir arciprete della terra del Polese 
per danni da quella recati ad una terra lasciatagli dal psdre. 
Questa notizia trovata dal Mazzoni-Toselli 3), mi h nasceri 
spontaneo un pensiero, che se è curioso non è per questo 
meno onesto, quindi da esporsi. Avrà Benvenuto condotto 
moglie? L'onestà rigida e fiera, di cui ci dà prova in vari 
passi del Commento e di altri suoi lavori non lascia punto 
luogo a dubitarne. Ma qualche barlume più sicuro si po- 
trebbe ricavare da questo brano del Commento 3) , con coi 
dò fine ai pochi cenni biografici sull'Imolese. 

Leggiamo in Dante : 

Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo RusUcucci fur. 



i) Apro una nota importantissima. Ho trovato una lettera di Pier Paob 
Vergerio di Capodistria^ umanista della fine del sec. XIV, pubblicata nelle 
Epistole di P. P. "Vergerio^ a cura di C. Combì e T. Luciani, Veaeiia 18871 
pag. 1-2, che ci indica il tempo preciso, in cui morì Benvenuto. Questt 
lettera è indirizzata da ['adova, XV Kal. Jul. MCCCXC, a Ugo da Fermi, 
e vi si leggono^ al nostro proposito, queste parole: 

« Audivi beri illud summum eloquentiae sidus^ Benvenutum de Imok, 
eclipsim passum, ita tamen ut in se nullum lumen amiserit, itno majtt 
longe acqutsieritj si quid virtuti post mortem deberi credimus. NobÌM auk"^ 
occultatum! Sibi congaudeo, noHs condoleo, quilms tantum lumen subklt^* 
est. Fama erat quod super libro tnagni 'Valerti opus nulli priorum cet- 
surum cudebat. Quod qui .eventus excepsrit dubium est, Creditur poà 
nondum in totam personam exuerat. Si quid super hoc tibi natumfvenU 
mihi scribe, efamicum solare moerentem, » 

La lettera è del 17 Giugno 1390: la notizia della morte era pervenuti >| 
Vergerio il 16. ÀlPincirca adunque la morte di Benvenuto fu ai primi àk 
Giugno di quelPanno. Egli morì a Ferrara^ ma nessun documento quivi lo 
ricorda. Era dunque sano il periodo di tempo da me determinato. 

2) Racconti storici estratti dall' archivio criminale di Bologna ad U^' 
ttra^ione della Storia patria, Bologna 1870. 

3) Inf, e. XVI Voi. I pag. 542. 
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B c n w nut p dopo aver ricordato la prava moglie che 
condusse suo marito a £irsi sodomita scrive : « E cosi nota, 
o lettore, con quanta solerzia e prudenza debbano gli uo- 
mini prendere moglie. Vedi a che giunse cotesto valente 
sobÈttOé Veramente la più cruda pena ddV inferno è dolce a 
paragone d* una cattiva moglie : di giorno non hai bene, di 
mUe peggio, » 



Sono queste le poche notizie^ che ho potuto raccogliere 
sulla vita dell' illustre Commentatore dantesco. Aggiungerò 
da ultimo che egli non fu mai di verun partito politico. 
Nato da genitori affetti d'ardente ghibellinismo^ egli seppe 
ribellarsi al vizio di famiglia e nel Commento ci lasciò detto 
che: « n più bel partito che l'uomo s:iggio possa seguire 
è quello di non essere di nessun partito. » In un altro 
luogo del Commento, alla sposizioue della terzina: 

Ornai puoi giudicar di que'cotali, 

Ch' io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che 80D cagioD di tutti i vostri mali 2) 

esclama : a Oh quante città rovinate ! Quante migliaia d*uo* 
mini uccisi per un nome vano ! Ma siano rese grazie a Dio, 
che giustissimo stende la sua mano suUMtalia si che già 
dimenrichamo questi nomi. 3) » 

Tuttavia per oJio di parte non guelfa né ghibellina, ma 
fisamente aristocratica, dovette vivere graa parte di sua 
vita fuori d'Imola, come già abbiamo visto. A questo suo 



1) Cùmm. Par. e, XVII Voi. V pagw 195. 

2) Par. e. Vt vera. 97 e feg. 

3) Voi, IV pag. 453. 
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esilio volontario (dal 1370 circa in poi probabilissimamente 
non tornò più in patria) egli stesso allude nel Commento al 
canto Xni del Purgatorio, ove scrive : « Nota, o lettore, 
che il nostro poeta fu sin dalla giovinezza superbo e per 
nobiltà e per sapere e per dovizie ; ma certo ben pDrtò'egli 
la sua croce in questa vita, dico la croce dell'esilio, della 
povertà e dell' invidia altrui. E pure di me, oso confessarlo 
in buona coscienza, posso dire queste medesime dolorose 
parole, che fui un giorno più superbo che invidioso: ma 
già ho ben portata la mia croce in questo mondo. O» Cosi 
poi espone la terzina : 

Tu proverai sì come sa di sale 

1.0 pane altrui, e com' è duro calle 

Lo scendere e il salir per l' altrui scale. 3^ 

« Tu proverai^ cioè gusterai, esperimenterai sì come sa di 
sale lo pane altrui, cioè quanto sia cattivo il pane degli altri, 
perchè è am arissimo ed è veramente il pane del dolore. Oh 
guai a!quelli, che devono mangiare coU'appetito altrui! 3)» 
Quanta tristezza in questa proposizione ! Egli lo saporava il 
pane che ha sette croste. 

Fu Benvenuto dotato di quel buon senso, • per cui in 
ogni momento della vita, in ogni lavoro e in qualsiasi luogo 
emerge chi lo possiede : ebbe del mondo pratica conoscenza, 
perchè visse e coi potenti e coi deboli e coi ricchi e coi 
poveri e coi dotti e cogli ignoranti. Fu di mente equilibrata, 
sanissima : ma con questo però non potè andar esente dalla 
malattia, che fu propria del suo tempo; intendo dire di que- 
gli errori, che noi diciamo medioevali e che allora erano 
comunissimi anche ai più dotti. Egli per esempio crede al- 
l'influenza delle stelle, come cause secondarie (la primaria sa- 
rebbe Dio), suir ingegno e sull' indole degli uomini 4) ; t 

1) Voi. Ili pag. 370. 

2) Par, e. X VII vers. 58 e seg. 

3) Voi. V pag. 193. 

4) Comm. Par. e. XXII voi. V pag. 308. 
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convinto di vivere in un tempo, cui dev* essere vicina la 
fine del mondo e crede perciò che ben pochi si potranno 
ancora salvare i^ ; ammette die i papi possano fare guerra 
e cosi non pochi aitri errori. 

Riporterò il pisso che riguarda il diritto, secondo Benve- 
nuto, dei sommi pontefici di poter trattare le armi. Nel 
commento al canto XXVI del Paradiso scrive : « Qui Pietro 
si duole che i Pastori facciano talora guerre ingiuste e dice : 
Né che le chiavi, che mi far concesse, divenisser segnaculo in 
vessillo, che combattesse contro i butei^^ati. E nota che tutto 
questo l'autore intende dire dei cattivi pastori, che ingiu- 
stamente intraprendono guerre contro i cristiani come Bo- 
nificio. Onde non devi intendere che la chiesa non possa 
giustamente usare le armi e far guerra, perchè ella lo 
può benissimo come ammettono Agostino, Gregorio e molti 
altri. Perciò si può scusare T autore che mosso da zelo dice 
dò, perchè gli altri pontefici si guardino da tali guerre. Ma 
certo è divenuto oggi cosi famigliare a' prelati T uso di far 
guerra, che non si vergognano ma ridono , quando sentono 
dire di tali cose sul conto loro. ^) » 

Visse in relazione amichevole coi più grandi uomini del 
suo tempo ; ebbe in tutta la vita affettuosa riconoscenza e 
alta venerazione per il suo grande maestro Boccaccio da Cer- 
taldo, sincera stima per Francesco Petrarca, intima amicizia 
con Coluccio Salutato e amò il suo Dante, benché morto, 
d'ardentissimo amore. Fu grandissima parte del movimento 
letterario del suo tempo e col suo barbaro forte latino molto 
cooperò al sorgimento del volgare fiorentino cioè della lingua 
lUziouale. Commentò per intero e in modo che nessun altro 
oui aveva fatto, la Divina Comedia, la divulgò^e rese'popolare. 

Nobilissima dunque fu la mente di Benvenuto e dolorosa, 

^mc sopra ho narrato, fu la sua viu. E T animo? Ec- 

^oveb dal Commento. 



I) Comau Par. c« XXX voi. V pag. 461. 
a) Volume V. pag. 391. 
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Sia libertà di spirito di fronti alla Chiesa, 



Scrive r illustre professore Giovanni Mestica : « Pri- 
ma d'ogni cosa {lo scrittore) faccia professione di candida 
verità, guardandosi sempre da ogni simulazione e dissimu- 
lazione. Il fingere, oltre all' onestà, toglie al dir nostro ogni 
fède, e perverte insieme V ufficio della letteratura. E poiché 
ì tiranni, adoprandosi ad impedire la libertà della parola e 
del pensiero stesso, impongono, per quanto è in loro, siffatta 
ipocrisia, a ragione Tacito chiama felicissimi i tempi, in che 
si può pensare ciò che si vuole e dire ciò che si pensa. Ma 
se il viver libero giova ancora per questo, da sé però non 
vi sopperisce ; come per contrario dispotica signoria non 
sempre riesce a corrompere o a far tacere gì' ingegni. La 
verità può solo essere annunziata da coloro che hanno de- 
dicata ad essa la mente, sanno dominare le passioni, né 
temono il piglio di un tiranno o i clamori di sfrenata ple- 
baglia. » E uno di costoro fu appunto il nostro Benvenuto. 

Egli fu libero spirito di fronte alla chiesa; contro lei 
corrotta scatenò, come il suo Maestro, la furia d' acerbis- 
sime parole e ora col riso ora collo sprezzo morse i suoi 
ministri, che dalla legge pura e santa di Cristo deviavano : 
né la risparmijò ad alcuno, nemmeno ai papi, rispettando 
pur sempre la religione, che non perde del suo splendore. 



i) Istitw(ioni di Letteratura, voi, Ipag. 154. Barbèra, Firenze i88a. 



ancorché abbia talora a noverare tra i suoi pontefici uomim 
di lei indegni* Alla sposizione del passo; 

e vedervi, 

S' avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei che dal servo de' servi 

Fu trasmutato d'Amo in BacchigUone, 
Dove lasciò li mal protesi nervi i) 

scrive : « Cotesto fu semplice e stolido uomo, nomato An- 
drea de'Modii. Era vescovo di Firenze e soventi fiate pre- 
dicava al popolo dicendo pubblicamente molte ridicole cose. 
Paragonava egli la divina provvidenza al topo, che stando 
sopra la trave vede tutto quello che si fa sotto di sé in asi, 
mentre nessuno vede lui : diceva pur che la grazia di Dio 
è simile allo sterco di capra, che dall'alto cadendo rovtnt 
in diverse parti disperso, e che h potenza divina è immensi; 
il che volendo con esempio palese dimostrare, tenendo udì 
semente di rapa in mano diceva : Or voi ben vedete come 
picciolo e minuto sia questo grano ! Tirava allora fuori di 
sotto la cappa una grossissimn rapa ed esclamava: Ecco 
com' è mirabile la potenza divina, che da un si picciolo 
Si. me sa ri avare cosi grande brutto ! Or dunque cotesto grao 
bestione di natura era travagliato dal turpe morbo d; b^tia- 
lità contro natura. 2) « 

Che grasse risa dovevano scoppiare nell'uditorio a si 
picrane e burlevole narrazione. Ma la m'a povera tradu- 
zione non può dare tutta la forza del vigoroso la ino delPt 
molese : mi pince perciò riportare qui anche l'originale dici- 
tura, perchè il lettore abbia un concetto del modo, onde 
leggeva il sommo Commentatore dantesco : 

« E vedervi. Hic ser ^runettus nmiinat alium clerinm 
pradaium. xAd cuius cognìtimem volo te scire cum non tnoàm 
risu, quod iste spirùus fuit civis jlormtinus natus ie Modus, 



i) /m/ XKvers. no e teg. 

a) Coma. h^. e. XV voi. I pag. sai. 
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'^èsci^ns Florentiae y qui vocaius est Andreas, hie quìdtm vir 
simplex et fatuuSy saepe publice praedictibat populo dicens'nrtdta 
ridicuhsa ; inter alia dicebat^ quod pravidentia Dei eroi similis 
muri, qui stans super trabe videt quaecumque geruntur sub se 
in domo, et nemo videt eum. Dicebat etiam, quod gratia Deierat 
sicut stercus caprarum^ quod cadens db alto ruit in diversas partes 
dìspersum. Similiter dicebat, quod potentia divina erat imtnMsa ; 
quid volens demonstrare exemplo manifesto, tenebat granum rapai 
in manu et dicebat : ^ene videtis, quamparvulum sit isiud grw- 
nuhtm et minutum; deinde extrahebat de sub cappa maximam 
rapam , dicens : Ecce quam mirabilis potentia Dei , qui ex 
tantillo semine facit tantum fructum. 

Iste ergo magnus bestionus a natura, laborabat isto vitio be- 
stialitatis contra naturam. » 

Al canto XX del Paradiso cosi commenta i versi 70 e 
yi : m Or conosce a^sai di quel delia divina grafia y che '/ mondo 
veder non può , cioè che gli ut^mini mondani non possono 
vedere. E qui nota che moli roi condanniamo, cui Dio in- 
vece giustifica tee. e che molti corpi di santi sono venersiti 
in terra, le cui a-^ime invece sono d-mnite nell'infcrno ecc. 
come è staro provato Hi Zap letto di Borgogna (Zapelecto de 
Vargundia) ecc. e oggi di Urbano V. » 

Dalla parlala di Pier Dnmiani prende rag'one a scigliirsi 
contro i cardinali, che infestano la curia: « Qui Pier 
Damiani apertamente vitupera i moderni pastori, che ope- 
rano al contrario degli apostoli, lo'-o dicendo : « Or voglion 
chi rincari quinci e quindi cioè a destra e a sinistra , e chi 
li meni tanto son gravi cioè pingui e corpulenti, com'io ne 
vidi molti nella curia romnna, e questo è contro la magrezza 
dei predetti Pietro e Pao-o ; e chi gli alzi dirietrOy perchè 
portano lunghe cappe colla coda strisciante a terra, e ciò 
contro la povertà dei predetti. E perciò dall* indegnazione 



i) Volume V^ pag. a6a. 
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stimolato soggiunge: Cuopron gli palafreni pingui e tondi 
com' essi sono^ itf manti loro, perchè le loro clamidi sono 
cosi lunghe, ampie e capaci da coprire insieme cavaliere e 
cavallo, onde dice : Sì che due bestie van sotto una pelle cioè 
la bestia che porta e quella portata, la quale per maggiore 
verità è bestia, anzi più bestia della stessa bestia. E ceno 
se l'autore tornasse oggi ancor in vita potrebbe mutar co- 
testa sentenza e dire : « 5/' che tre bestie van sotto una pelle 
cioè il cardinale la baldracca e il cavallo, com^ io ho sentito 
dire d'un cotal cardinale, che io stesso ho ben conoscimo, 
il quale si portava la concubina a caccia, ponendosela dietro 
sulla groppa del cavallo o del mulo. E costui era veramente 
come il cavallo ed il mulo, quibus non est intellectus. » 

E ancor nel Paradiso al canto XXVII a proposito del 
passo: 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 
Dei nostri successor parte sedesse, 
Parte dall' altra, del popol cristiano 

scrive : « Considera che oggi tutt' e due i partiti (guelfi e 
ghibellini) si son fatti ostili alla chiesa, e ciò per colpa de'suoi 
mali pastori, la cui insaziabile cupidigia si mostrò in ogni 
luogo ingorda ed avara e dovunque commise atti di rapina. 
A cui dimostrare valga l'esempio di Firenze, che pur essendo 
guelfissima diventò la città d'ogni ribellione ed ad essa 
tenne dietro da ultimo Bologna. 2) » 



i) Coxnm. far, e XXI voi. V pag. 289. 
2) Coxnm. Par. e, XX VII voL V pa^, 391. 
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Saa ortodossìa. 



Ma tacerò degli altri passi, pur bellissimi, come quello 
al canto XXVII del Paradiso, al verso: 

n loco mio, 11 loco mio che vaca 

per dire che con tutto questo Benvenuto fu un purissimo 
ortodosso, né mai verun pontefice ebbe a condannare il 
suo Commento, né mai sorse chi si credesse capace di po- 
terlo accusare d' eresia o d' empietà contro la religione 
di Cristo. 

Stefano Talice di Ricaldone , commentatore dantesco 
vissuto di molti anni dopo 'Benvenuto, e che dal Commento 
Benvenutano ha preso moltissimo^ specialmente sulla sposizione 
storica e mitologica, mentre sprezza tutti gli altri commen- 
tatori, tiene in altissimo conto Benvenuto e lui dice versato 
nella scienza divina 0, senza sollevare il benché minimo 
dubbio sull'integrità di sua fede al cattolicesimo. 

Abbiamo per altro della sua ortodossìa confessioni sin- 
cere nello stesso Commento, ove in più luoghi egli parla 
con ardente passione degli antichi martiri della chiesa; con 
vivo ardore sì rivolge a colei 2)^ cui Dante ha innalzato il 
più bel canto che mente umana potesse mai creare: 



i ) Par. e. VII. 

2) Comm. Pan C. XXXIII Voi. V. 



Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d'eterno consiglio, 
Ttt se' colei che l' umana natura 

Nobilitasti si, che il suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raqo^.raja^gre, 

Per lo cui caldo nell^ eterna pace 

Cosi è germinato questo fiore. 
Qui se' a noi meridiana face 

Di cantate, e giuso, intra i mortali, 

Sei di speranza fontana vivace. 
Donna, sei tanto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 

Sua disianza vuol volar senz'.ali. 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Liberamenle al dimandar preporre. 
•In. te misericordia, in te piotate, 

In te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque in creatura è di bontate; 

e la divozione a lei raccomanda a' suoi uditori e lettori; » 
altri luoghi s'adopera potentemente a difendere Dante contro 
l'accusa, che i suoi nemici lanciàvangli^ di eretico. 

Nel commento al canto XIV del Purgatorio, dopo vm 
parlato della grandezza di Ravenna derivante dall'antichità 
della sua origine e dal pronto asilo^ eh' essa diede alk 
religione cristiana scrive : <c Nessuna meraviglia dunque che 
il nobile Poeta abbia eletto di vivere e morire in cosi ilio- 
stre dttà^ dove giace presso il luogo de'frati minori^ in un 
tumulo. assai maestoso. 

E certo ben più a ragione riposa Dante nella terra ma- 
dida, del sangue de' martiri, ove fu in vita onorato, die in 
quella città maligna e ingrata, .com'egli la disae/daUa qoik 
vivendo fìi indegnamente esiliato. » 



I) Tot m pftg. 39|. 



At tifato' tXM Sèi Pàràdiéd éóA còteftaéntà 



n nome del bel fior, ch'io aempre ìnvooo 
E mane e séra... 

e Paidiè egli invocava il nome della Beatissima Vergine 
fai seit andando a dormire e il mattino sorgendo di letto^ 
siccome dovrebbe fare ogni fedel cristiano. » 

Canta il Poetar ortodosso : 

tfà perchè questo ragno ha fatto dvi 
^sr la verace' fede, a gloriarla, 
IK lei pariare è buon di' a hii arri?! 

e Benvenuto spiega : a Terchi questo regno ha fatto civi per 
le verace fede, cioè perchè siete suti £itti cittadini di Dio 
per mezzo della fede cristiana^ senza della quale nessuno 
può salvarsi. E qui con diligenza avverti^ lettore, che 
fautore lodevolmente e prudentemente volle qui trattare della 
fede; anzitutto perchè cosi gli occorreva nella sua trattazione» 
in secondo luògo perchè mirava a confondere l'invidia degli 
emuli detrattori e a confutare gli errori degli ignoranti, i 
quali, non intendendo il linguaggio figurato del parlar poe- 
tico, calunniavano spesso le sue parole, com' io ho potuto 
esfperimentare in grandi e valenti uomini, i quali ebbero 
talora a dirmi : Per certo l'autore è eretico con questa sua 
dottrina sull'Inferno, che cioè T anime dei dannati non ri- 
prenderanno la loro carne ecc. 2) » 

Non resta dunque dubbio alcuno che il Commentatore 
imolese fosse ortodosso^ e ch'ei la religione professasse in- 
t^a, ma nella sua originaria purezza, atfatto distinta dagli 
interessi e dalle passioni del secolo. 

E qui mi sia lecito di rivolgermi un poco ai giovani; 
a quei giovani, che a noi professori sono affidati, perchè loro 



1) Vd. V pag. 336. 

a) Gomm. iVir, C XXJV Voi. V pag. 339 e seg. 
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impartiamo non solo l'istruzione ma ancora V educazione, e 
dei quali d)bbiamo formare ortimi citcaiini p^r lo Stato. 

Perchè credete voi che la religione sia una cosa ridicob 
e da disprezzarsi?... I più bell'i. ìgcgii non la pensarono cosi. 
La religi )ne, da qualunque se.ta ella si.isi professata; intesa 
nel vero senso è un £3rte elemento di vita , é un potentis- 
simo ideale. 

Lasciate ch'io vi manifesti schiettamente il mio parere: 
La religione merita d'essere rispettata e studiata. Ma non 
confondete per carità colla religione il clericalismo. 

Dio e Patria ; ecco i due santissimi concetti, a cui dei)- 
biamo ognora inspirarci. È Dio T anima deli' universo ; è a 
Dio cne migrerà dopo morte il nostro spirito per ricevere la 
ricompensa dei lunghi travagli patiti quaggiù. E alla Patria 
dobbiamo prostrarci più che ossequenti, perche essa d é 
madre. Gli è per lei che siamo al mondo : per lei dunque 
dobbiamo essere pronti a dare fino all'ultima stilla il nostro 
sangue. Noi siamo nati che T Italia era fatta : sappiamola 
almeno conservare e integrare. Maledetto colui che contro 
la sua unità cercasse cospirare ! Mai, mai e mai Roma, la 
capitale intangibile, sarà presa all'Italia !.... Cadremo noi tutd 
a brani prima che vedere tant'onta ripiombare sul nostro paese. 

Ed ora che vi ho detto, o giovani, quel che il mio cuore 
sentiva e che ve V ho detto schiettamente ^ senza timore di 
nessuno, checché abbiano a lanciarmi contro i critici severi, 
torniamo all'argomento. 
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Libertà di spirito di fronte agli amici e al sno stesso Maestro. 



Non risparmiò Benvenuto di mordere i potenti fattisi 
bgìusti, né la perdonò agli amici, che deviavano dal sentiero 
iella virtù. Già abbiamo visto Timportantissimo passo, che 
riguarda V accusa contro i suoi coUeghì dello Studio bolo- 
gnese, rotti al vizio della pederastia ; qui citerò altri brani 
Don meno importanti. Tra tutti il più robusto è quello, 
con cui attacca i suoi concittadini e conterranei, esclamando 
al verso di Dante : 

Romagfnoli tornati in bastardi i) 

« Troppo cortesemente (curialiter) parla costui. Avrebbe 
dovuto dire : Romagnoli mutati in ispurii, che an^i ? in 
mtdi, cangiata la specie, 2) » 

Al canto XVIII deirinferno parla del brutto vizio, ond'è 
punito Venedico Caccianemici, 

colui che la Ghisola bella 

Condusse a far la voglia del Marchese ; 

e quinci prende ragione a scagliarsi contro tutti i bolognesi, 
affetti della brutta malattia di ruffianesimOy benché tosto sog- 
punga, tanto per mescere colFamaro un po' di dolce : « Del 



i)Purg. X/Vvers. 99 - A proposito di questo bastardi è curioso a sapersi 
che m Alcuni luoghi di Romagna j come per esempio ad Imola , il nome 
^^utardo significa fanciullo e non porta con sé nessun significato odioso. 
Qlitsto solo per curiosità. 

J) Comm. Purg, C XIV Voi. lU pag. 389. 



i) Voi. II pag. 14. 

2) Voi. I pag. aio e seg. 
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resto vi sono molte e grandi terre, nelle quali questo bratto 
vizio domina pia che in Italia, per non parlare poi di Pa- 
rigi in Francia » 

n fiero carattere del nostro Romagnolo non la risparmiò 
neppare al suo stesso maestro Dante, benché tanto lo amasse ; 
e in quelle cose che da lui dissenti o nell'ordine etico 
civile od altro, non ebbe mai timore di dire franca la sua 
opinione. 

Nel commento al canto V dell'Inferno, dopo aver narrato 
il fatto di Francesca ed esposta la sentenza di Dante : Aimr^ 
che a nullo amato amar perdona, soggiunge : 

ce Ma qui, o lettore, avverti che la sentenza premessa è 
spesso hìssL. Imperocché é certa cosa che molte volte hani 
chi ami taluna, da cui non sia punto riamato, come anche 
avviene il contrario. A questo passo volendo alcuni salnif 
il detto deirautore, dicono che più che Y effetto devesi con- 
siderare r affetto. Laonde cercano di sostenere che tranne il 
caso eh' uno sia nato da una pietra, se é aniato, deve ria- 
mare l'amante. Ma questo é assoluti mente falso, imperocché 
se veniamo proprio alla verità, vi furono e vi sono tuttofa 
donne amate, che acerbissimamente odiarono ed odiano i 
loro amanti; anzi alcune giunsero persino a troncar lofo 
via dalla faccia il naso coi denti (prociderunt eis nasum a 
facie cum dtntibus)^ altre si uccisero, come scrive Agostino 
nel primo libro della Città di Dio e come poco. £1 io ho 
esposto di Didone, che preferì morire anzi che accettare 
l'amore sponsale del re larba. » E poco dopo aggiunge : 
« E certamente io non posso che meravigliarmi altamente 
di tutti coloro che fanno sembimza di voler ciò credere e 
tener per vero, mentre chiaramente vediamo la falsità di 
questa sentenza. 2) » 
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orlando indi del Duca di Dante, che nelle Buccoliche 
: Tutto vince amore e noi ad amore cediamo ! esclama : 
està è peste comune a tutti i poeti. » 
^eva Dante cantato : 

La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
SimiE fatti v' ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia ; 

venuto esponeva : « Questa è bellissima similitudine ; 
xchè , come il bambino talora per nulla irritatosi 
la. fame, ma rifiuta il <ibo^ che gli porge la. sua pia 
e per farlo desistere dal pianto, cosi voi, o italiani, 
iente, cioè per i vostri vani partiti, fatti irati e indi- 
morite di fame sott'ogni brutto tormento per le vostre 
: , e tuttavia respingete il soccorso e il rimedio , 
lora vi porge la santa madre chiesa o la corte impe- 
Tuttavia , checché dica V autore , io non so qual utile 
o in Italia cotesti Francesi e Tedeschi , se per utile 
i vogliano intendere le rapine pubbliche e private, 
i commettono. » 



)mm. Par. e. XXX voi. V pag. 462 e seg. 

te passo concorre sempre più a provare che $e Beovenuto non era 
tigiani del papa, non era nemmeno con quelli 4^11* imperatore : 
s sapientis est nullius esse partis. 
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Sit mm per Unte, 



Con tutto dò egli amò Dante di fortissimo amore. Mi 
sentiamolo dire dalla sua stessa bocca. Al canto I del Purga* 
torio scrìve : « Dante, che sta per entrare nella via dellt 
virtù morale, segue il consiglio di Seneca e prende a moddlo 
della sua vita il rìgido Catone, perchè fu il grande Poett 
molto rìgido e duro; similmente molti tolgono a loro 
esempio lo stesso Seneca, com' io mi sono eletto Dante t 
mia guida e mio maestro. » E ove Dante pone in bocca 
a Virgilio quella nobile sentenza : 



Amore, 

Acceso dì virtù, sempre altro accese, 
Pur che la fiamma saa paresse faore 

Benvenuto prende occasione a manifestare il suo vivo e 
sincero amore verso colui, 

Che sopra gli altri com' aquila vola 

e spiega : « Onde vediamo che spesso si ama un uomo 
virtuoso, benché mai non lo si sia visto o conosciuto; 
come io amo Dante, benché sia morto (sicut et ego dilifo 
Dantem morluum). ^) » 

Quindi si capisce di quant' ardore egli fosse acceso nd 
commentare V opera somma di colui, che tanto e^^gli caro, 
e come per questo riuscisse a vincere tutti coloro, che fino 
allora s'erano dati a spiegarla. 

i) Voi. m pag. i8. 

2) Comm. Purg. e. XXII voi. IV, 
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Sfla mnliti. 



Altissima fu la moralità di Benvenuto, e come egli la 
pensasse relativamente ai costumi, già una bellissima prova 
ho recato nella esposizione del Commento alla notissima 
sentenza: Amor che a nullo amato amar perdona. Addurrò 
altri passi : 

Parlando della Divina Commedia come libro pieno di 
morale, egli dice di meravigliarsi assai quando sente esservi 
taluni, i quali, benché conoscano ed amino questo libro, 
tuttavia non migliorano di molto la loro condotta. 

Onde bassi a credere che tra l'altre ragioni che l'indussero 
a commentare tutto il poema, a cui &re avean posto mano 
e cielo e terra, fosse pur quella di giovare alla patria nelKor- 
dine etico, diffondendo soprattutto nelle masse popolari la 
sana dottrina del moralìssimo Poema. 

Altrove parlando di Capaneo, che fa le fica a Dio, soggiunge 
sdegnato : « Ed anche io ho veduto un bestemmiatore , il 
quale spesse volte, allorché era adirato, alzava la faccia contro 
il cielo e furiosamente gridava : No, con tutta la tua gran- 
dezza e il tuo potere , o Dio, non potrai mai ottenere il 
possesso di questa anima mia ! E si percoteva il petto. 2) » 

Il &tto dello Studio di Bologna concorre luminosamente 
a provare di quanto rigidi costumi fosse il nostro Imolese. 
Egli giunse persino a biasimare i poeti, quei grandi ingegni, 



i) Comni. In/, e. IX, voi I pag. 315. 
2) Coium. /n/*. e, XIV. voi* I pag, 4J83. 



che^ attraverso i secoli» nel cammino dell'arte sollevano i po- 
poli , i quali diversamente rimarrebbero schiacciati sotto il 
peso degli aflfari materiali, perchè si danno per lo più a scri- 
vere di quell'immenso motor dell^universo che è Amore. 

Non è per questo a credersi che e^li odiasse quella soave 
dovizia di poesia lirica , onde Grecia andò superba ne' suoi 
melici, Roma ne'suoi elegiaci ; solo egli l'avrebbe voluta più 
castigata, perchè demonum cibus est sermo poeticus e ammoniva 
che : « Benché i poeti abbiano scritto di molte cose futili e 
lasciv.e^ coti^e dell'amore e simili, perchè essi non sedo furono 
uomini, ma ancora pagani (siccome mi scrive, egli dice, il 
l'etrarca in una sua lettera), tuttavia la divina arte poetica può 
pur toccare ad una mente buona, la quale voglia servirsene 
per cantare cose oneste, come fecero Marziano, Capella ecc. ») » 

E qui è da scusarsi il nostro Commentatore. Dice on 
notissimo adagio che tutti abbiamo i nostri difetti; e Ben- 
venuto pur aveva i suoi, tra i quali porrò senz'altro questo 
suo rigoroso modo di pensare sulla poesia lirica erotica. 
Che sono un Marziano, un Capella e mille altri di fronte a 
una Saffo, a un Ovidio, a un Virgilio, a un Petrarca? 



I) Comm. Purg, e. XXXI voi. IV pàg. 230. 
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Anor di Patria. 



nota più bella, che domina in tutta l'opera di Benvenuto, 
dì un alto sentimento per la Patria, dì un grande 
er la nostra adorata Italia; di questa Italia, che tanto 
:ostò ai nostri padri, e cui sta a capo, nell' intangi* 
Uy il valoroso, democratico, e grande Re Umberto!, 
e beji degno figlio del Re Galantuomo. Leggendo 
aria del Paese, par d'avere tra le mani un libro 
!ri da ardente patriotta , e la sua figura ci appare 
maestosa come quella di quei gloriosi Santi, che 
atria tutto sacrificarono, persin la vita, 
cosa quasi incredibile, in più di un luogo si mostra 
^cursore delle idee d'oggi, e lo scrittore del trecento 
ivece vissuto ai nostri tempi. « Ahi sventura ! escla- 
ad un passo. Proprio in questi tempi mi ha con- 
iestino a vivere, perchè vedessi questa nostra misera 
;na di barbari alleati, convenuti da tutti i paesi. Giac- 
abbiamo i feroci Angli, quii furiosi Alemanni, qui 
udi Britoni, qui i rapaci Guasconi, qui i sozzi Un- 
ente tutta che congiura alla rovina d'Italia non tanto 
za quanto colla frode e col tradimento , devastando 
icie e spogliandone le ricche città. » 



a. In/, e, XII voi. I pag. 401. 
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Or fu giammai 

Gente si vana come la sanese? 
Certo non la francesca si d' assai. 

Queste parole rivolge Dante al suo Duca nella decima 
bolgia tra gli alchimisti, e Benvenuto commenta : 

« Quasi dicesse: Benché i Francesi siano il più vano popolo 
di tutto il mondo, tuttavia essi non sono ancora cosi vani 
come quelli di Siena. Ad intender la qual cosa è da sapera 
che i Francesi sono la razza più vana della terra sino da 
tempi reriioti, come si legge spesso in Giulio Celso e come 
oggi lo dimostra il fatto. Imperocché vediamo che essi ogni 
giorno trovano nuovi abiti e nuove foggie di vestire. Onde 
non hanno essi membro del corpo, che non sia di suo Sfe- 
dal modo vestito. Portano la catena al collo, il braccialetto al 
polso, la punta alle scarpe e i panni corti si che mostrano il 
culo, parte del corpo oscena che do\^rebbero nascondere, il 
cappuccio innanzi alla faccia per coprire quest' .onesta parte 
del corpo, che dovrebbe invece restare scoperta; e cod di- 
casi di molte altre vanità. Onde molto io mi meraviglio e 
mi adiro quando veggo gì' Italiani e specialmente i nobili 
farsi scimia de' Francesi, seguir la loro moda , impararne 
la lingua e dire che nessun parlare è più bello del francese; 
il che io non so tollerare, perchè la lingua francese è una 
bastarda della latina, come ben mostra l'esperienza. Impe- 
rocché non potendo eglino pronunciar bene CavalUro, di- 
cono con vocabolo corrotto ChevalUr ; cosi non sapendo 
dire Signor dicono Sir e cosi fanno di molte altre parole. 
Testimonio di questa verità abbiamo la loro stessa confes- 
sione^ perchè ancor oggi quando vogliono dire parlar volgari, 
dicono parlar romano, e i loro dialetti sono detti romansp. 
Non dovrebbero perciò gl'Italiani cosi spontaneamente sotto- 
porre la loro nobiltà a gente che è loro inferiore. » 



1) Comm. In/, e. XXIX vd. H pag. 409. 
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Come si vede*è dunque vecchio l'uso della nobiltà italiana 
di scimiottare i francesi nella moda e il vizio di parlare la 
loro lingua per sembrare più eleganti, o almeno almeno di 
frammischiare in ogni proposizione a dieci parole italiane 
sette francesi \ cosa orribile ! ) per non parer volgari. 

Ma il forte latino, ond'è scritto questo brano, mi fa per 
la seconda volta peccare del desiderio di riportarlo al mio 
cortese lettore nella sua veste originale. Eccolo : 

« Qtiasi dicat : licet galli sint communiter vanissimi omnium 
nationum, non tamen sunt tam vani sicut Senenses, %Ad cuius rei 
intelligmtiam est sciendum, quod galli sunt genus vanissum om- 
nium ab antiquo^ sicut patet saepe apud lulium Celsum^ et hodie 
potei de facto: videmus enim ^ quod omni die adinveniunt novos 
habitus et novas formas vestium. Unde non est membrum in eis, 
quod non habeat suam fogiam ; portant enim catenam ad collum, 
circulum ad brachium, punctam ad calceum^ pannos breves, ita 
quod ostendant culum, parlem obscenam corporis occultandam, et 
caputium antefaciam ad tegendam partem corporis honestam potius 
manifestandam ; et ita de multis vanitatibus, Unde multum mi- 
rar et indi gnor animo, quando video italicos et praecipue nobilesj 
qui conantur Unitari vestigia eorum^ et discunt linguam gallicam, 
asstrentes quod nulla est pulcrior lingua gallica: quod nescio vi- 
derc ; nam lingua gallica est bastarda linguae latinae^ sicut expe- 
rientia docet. Nam cum non possint bene proferre Cavaliero, 
corruplo vocabulo, dicunt Chevalier. Simililer cum nesciant di- 
cere Signor dicunt Sir et ita de ceieris. Huius rei testimonium 
habemus , quod adhuc quando volunt dicere loquere vulgariter 
dicunt loquere romane , et eorum vulgaria appellant romancia. 
Vjm ergo deberent italici sponte subiicere suam nobilitatem igno- 
hilioribus, » 

Ma terribile è i'Imolese nel seguente passo, ove deposta 
l'arguzia, esasperato di veder i molti e gravissimi mali, on- 
d' era la patria tormentata a'suoi giorni, si mette a far un^in- 
vettiva contro lo stesso Dante. 
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Cosi al Paese aveva parlato il Poeta ghibellino: 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tae marine, e poi ti guarda in seno. 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

E il Commentatore aggiungeva : « E qui, o lettore, perdo- 
nami, se prima di andare più oltre, mi «^ento costretto a far 
un' invettiva contro Dante. Oh se t :, meraviglioso Poeta, 
resuscitassi ora !... Dov' è la pace, dove la libertà, dove la 
tranquillità in Italia.? Ti sarebbe facile vedere, o Dante, 
che solo alcuni mali parziali tribolavano V Italia al tuo tempo, 
e quelli erano leggeri e pochi ; giacché tu noveri tra i danni 
dell'Italia la mancanza dell'imperatore e la discordia di al- 
cune famiglie. Ma ora mali ben più gravi ci tormentano, 
si che possiamo dire di tutt' Italia quel che il tuo Virgilio 
diceva di una sola città: Crudelis ubique luctus, ubiquepavor 
et plurima mortis imago. Per certo l' Italia non ha sofferto 
tali danni al tempo d' Annibale, non al tempo di Pirro, non 
a quello de' Goti né de' Longobardi; poiché non si dice che 
Aitila passasse Tapennino né Totila varcasse il Po, ma 
che solo devastò Roma e il regno. Con quanto maggior 
scusa dunque che non tu, dovrei io, se fosse lecito, esecrare 
Dio. Tu capitasti a vivere in tempi felici e che da noi tutti, 
i quali ora viviamo in questa misera Italia, possono essere 
invidiati. Colui dunque che può , mandi tosto quel veltro, 
se pur mai un giorno egli ha da venire, che tu hai veduto 
in sogno. » 

« L' Italia é la più bella casa o regione, scrive altrove, 
della terra e la sua forte:^a o capitale è Roma (cuius arx sivt 
Caput est %pma)y alla cui gloria fu angusto l'intero monda 
La Toscana é la camera di questa casa, perché ne è la parte 



I) Comm. Ptirg, e. KT voi. Ili pag. i8i. Ecco quanto il più grande commeB- 
latore, perciò il più autorevole, pensava del veltro dantesco. Egli non da** 
tutta Ih sua ^'ede alla profezia sul veltro; ma parlerò di ciò altrove. 
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più ornata ed ordinata^ ndla quale siccome in camera dimo- 
rano belle &ticiulle e si tengono segreti consigli. La Lom- 
bardia ne è la sala, perchè son quivi le grandi potenze; 
quivi s' imbandiscono magnìfici conviti, giacché sono per lo 
più i lombardi avidi di mangiar bene (^atnplae enim sunt gu- 
lac Lombaràorum communiter). La Romagna è F orto romano, 
tutto verde, tutto fertile e ameno. La Marca Anconitana ne 
è la dispensa, perchè quivi si trovano i più gustosi vini dèi 
mondo, quivi olio, micie, fichi. L'Apulia ne è la stalla, 
perchè possiede nobilissimi cavalli, paglia, fieno, strame e 
colte pianure: quivi si sono combattute grandi battaglie 
campali, come già Y autore ha detto nel canto XXVIII del- 
l' Inferno. La l^zxcz Trivigiana è il verziere di questa nobi- 
lissima casa avendo alte e fiorite piante e Venezia, Verona e 
Padova. Possiede inoltre questa casa molte altre belle e ac- 
concie dimore, delle principali delle quali ho detto, e di cui 
tutte non posso parlare, perchè andrei troppo per le lunghe. 
Ma •quest'Italia fu sempre turbata dallo strepito di grandi 
guerre, onde, come scrive Virgilio, Ancbise padre di Enea, 
allorché, venendo al cospetto d^ Italia ebbe da lungi veduto 
un cavallo esclamò : Tellum terra hospita portas ! » 

Ma soprattutto splendido per magnanima ira è il passo 
intorno alle tristi condizioni d' Italia, ai versi y6 e se- 
guenti del canto VI del Purgatorio, ove leggesi : « Et nota 
nutaphoram pulcram; sicut enim in lupanari venditur caro 
bimana pretio sine pudore^ ita meretfix magna, idest Curia 
Tismana et Curia Imperialis vendut libertatem italicam. Sicut 
ttiam ad postribulum vadunt indifferentes omnes volentes cum 
ddectatione, ita ad Italiani concurrunt omnes barbarae nationes 
arni aviditate ad ipsam conculcandam tamquam meretricem 
fmHMam. a)» 



i) Comm. Purg. e, VI voi. Ili pag. 184 e seg. 
2) Comm. Purg, voi. Ili pag- 180. 



v. . « .•^t 
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In qtiale altro scrittore di quel tempo, se pur esdadesi 
Dante^ si può trovare più fiero e noÙle sentimento d'a- 
mor patrio? 

Questa è dunque la figura del grande Imolese, il cui 
nome^fin che il mondo durerà, vivrà caro a tutti glltaliani 
e la cui bell'anima volata in grembo a Dio, certo siede alla 
destra del divino Poeta , cui tanto ha saputo comprendere , 
amare ed imitare. 
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NOTA 



Il mio amico e collega Dott. Franco Paglierani, in un 
breve articolo sul mio opuscolo : T)i !]{aestro benvenuto da 
Imola - Questioni - Imola , tip. Calcati 1888^ comparso sul 
giornale d'Imola: La lega democratica (anno I n. 2) scrive- 
vami : « Una questione di più vorrei suggerire alFautore : 
QuaV è la casa dove nacque benvenuto ? 

Perchè s^è vero che ai grandi del paese sia dovere dei 
posteri il rendere onore, possasi almeno con una lapide, mu- 
rata sulla casa, dov'egli ebbe i natali, ricordare alle nuove 
generazioni, a esempio, ad eccitamento, la bella figura del 
dottissimo Imolese, » 

Or io qui gli rispondo. Già la questione fii trattata dal 
Lacaita, il quale così ha scritto : « La casa di Compagno, 
nella quale bassi a ritenere che Benvenuto fosse nato, è 
chiaramente indicata cosi in due atti rogati dallo stesso 
Compagno, il 24 e il 25 Aprile 1359, come da Benvenuto 
nel luogo sopra riportato. Le ricerche fatte dal signor Ron- 
covassaglia non lasciano dubbio che sia quella nella via Fla- 
minia, ora Cavour 0, segnata nel numero cìvico 19, la quale 
nel secolo passato apparteneva all^ antica famiglia Cattaui, ed 
ora ai signori Campagnoli, e che è accanto a quella già degli 
Alidosi, poi di Girolamo Riario Sforza, signore d'Imola, indi 
de'conti Sassatelli, ed oggidì degli eredi Dal Pozzo. Dell'an- 
tico non serba che V uscio d' ingresso e poche vestigia di 



1) Si deve correggere : Nella tna Emilia. 
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alcuni freschi quasi del tutto scancellati. La fototipia annessa 
a questi ricordi, riprodotta da una fotografia, la rappresenta 
nel suo stato attuale. » 

Ma, a onor del vero, io sono costretto a far notare che i 
due atti sovra citati non dicono tanto quanto crede e lascia 
credere il senatore Lacaita L' atto del 24 Aprile 1359 ri- 
guardante un contratto di dotazione^ termina con queste 
parole : « Actum in C, S. Xpim in domo mei Compagni no- 
tarii, presentibus Gasparino q. Dni Johannis de Pidiano due 
imoìensi etc, Ghigo filio Cechi de McT^amicis de Imola, Peiro 
fila Francisci Ungarelli de Imola , Frulano q. l^asqualini di 
Foro Julii hàbitatore Imole^ et %Andreu filio mei Compagni no- 
tarii notario rogato de predictis etc. , testibus, 2) » 

Quello del giorno 25 Aprile 1359 finisce con: a ^dum 
in €apella S. Christine in curtili domus mei notarli etc, 3) » 

Orbene, che precisano questi due atti ? Non determinano 
altro se non che la casa di Compagno era nella cappella di 
santa Cristina : non altro. 

A questi due atti si possono aggiungere altri due pure 
a rogito di maestro Compagno, padre, come si sa, di Ben- 
venuto e inseriti nel Quaternus etc, ; di uno non si legge 
più la data del giorno, ma solo che fu rogato nel mese di 
Maggio. In questo trovasi: « factum in capella S, Xpine iuxta 
Nobilem Virum Dnum ^xP^em de ^lidosiis de Imola etc, » 
L'altro, che è del 15 Gennaio, porta: « Actum ImoU in C 
S. Donati in Scolis mei Compagni notarii, presentibus Landuìfo 
q. !\Cathei de Comitibus de Casalicto hàbitatore Imole cum Dn» 
Gentili de Alidosiis, IDominico q. lohannis de la ihCassa Lomr 
bardorum disc tr ictus Imole, Graciolo q. lohannis ddla Boaria 
de la SKassa predicta, et Andrea filio mei notarii testibus eU. » 



1) Op. cit. Voi. I pag. XXIII e XXIV. 

2) ATch,Pubb\,lmo\,QuatemusRQgationum€tc^ mei Cjompagni ^. an. 1359* 

3) Arch. Pubbl. Imol. Quaternus chato. 
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Si deduce dunque da questi altri atti che non solo Com- 
pagno aveva la casa nella cappella di Santa Cristina^ la quale 
&ceva parte del quartiere di S. Cassiano, il quale dividevasi al- 
bra in tre cappelle; ma anche che questa sua casa era situata 
presso quella di Azzo degli Alidosi, mentre la scuola teneva 
egli nelk cappella di S. Donato, la quale era pure una delle 
componenti il quartiere di S. Cassiano. Con tutto questo 
però resterebbe ancora a precisare quale fosse la casa degli 
Alidosi, e quale tra tutte quelle che questa attorniavano, 
presenti tuttora e per architettura e per tradizione o per 
altri accidenti, fondamento sicuro a essere ritenuta del se- 
colo XIV. 

Risolto questo, la questione sarebbe di molto vicina alla 
sua soluzione. 

Or questi studi ha fatto il mio amico Ronco vassaglia, 
che in modo speciale s' è occupato^ tre anni or sono^ di 
questo argomento, ed egli è potuto riuscire a determinare 
che la casa appunto segnata al n. 19 in via Emilia presen- 
terebbe tutti i suddetti requisiti. 

Siamo dunque con ciò arrivati molto vicino al vero, e 
aquista , non coll^ aiuto degli atti solamente, ma ancora 
con istudi speciali, moltissima probabilità V opinione che la 
casa sovra indicata fosse appunto quella ove nacque l'illustre 
Imolese, sommo tra i commentatori del Poeta Divino. 

Del resto per esternare la nostra gratitudine verso colui, 
che tanto illustrò la patria, per ricordare con degno monu- 
mento il suo nome, non fa d'uopo dover riuscire a fissare 
un luogo piuttosto che ,un altro. Imola, la forte cara e glo- 
riosa sua città natale, ovunque farà sorgere un monumento 
a ricordare il suo più grande concittadino, avrà adempito 
ad un nobilissimo dovere, ed Italia tutta sarà concorde nel- 
1* applaudirla. 
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I libri di Beivennto da Imola, 



indissima fu l'operosità letteraria di Benvenuto da 
e le sue opere arrivarono quasi tutte sino a noi, e 

più intatte. 

mincerò dal notare quei libri, che tutti i critici una- 
ente riconoscono all'Imolese. 

Romuleon, Incipit liber^ qui Romuleon inlituìatitr co qiiod 
Is Romanorum tractat, editus ad insiantiam strenuissimi 
talissimi militis domini Gometii Hispani. Incipit Com- 
n Historiarnm T^gmanorum post excidium Troiae ci a 

urbe usque ad Diocìetianum Atigustam, editum et coìr.- 
\ a Magistro benvenuto de Imola. 
questo lavoro inedito abbiamo tre mss. nella Mediceo- 
ziana, di cui due sono del sec. XIV, segnati Plut. 
Sin. e. X e Gadd. Rei. e. LXVIH, uno del sec. XV 
) Plut. LXVI e. XXIX. 

Vlehus ne trovò pure un codice nella biblioteca, allora 
te, di S. Croce in Firenze. 
Ila Laurenziana trovasi una versione francese del T(o- 

in due volumi, fatta da Giovanni Melot, canonico di 
n servigio di Filippo, duca di Borgogna. 
L Romuleon si fece pure una versione in buona lingua 
, e due codici di essa trovansi nella Nazionale di Firenze. 



CAITA, Op. Cit. 
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Nel 1867 il dottor Giuseppe Guatteri la diede alle stampe 
nella : Collazione di opere inedite rare dei primi tre secoli ddk 
lingua, pubblicata per cura della R. Commissione pe' testi di 
Lingua nelle Provincie dell' Emilia, Ecco il tìtolo : ^ Il ìt»- 
muleo di ^ess. Benvenuto da Imola volgari:(^ato nel buon secolo 
e messo per la prima volta in luce dal dotU Giuseppe Guatteri. 
Bologna^ Gaetano Rotaagnoli. » 

ce II Romuleo^ mi servo delle parole del Guatteri, è un 
compendio^ abbastanza diffuso^ delle gesta de' Romani, che 
si prende ab ovo^ ossia dall' inceudio di Troia, madre di 
Roma, e dalla fondazione di questa va sino all'impero di 
Diocleziano. Compendio fatto da Benvenuto su Tito Livio, 
dove e fino a che ì libri delle Deche, conosciuti a' suoi dì, 
gli bastano, e al venir meno di questi, sovra Orosio, Sve- 
tonio. Lucano ed altri, eh' egli, per non farsi bello di ciò 
che non è suo, con intercalare obbligato, e senza tema 
d'infastidire il lettore, cita al principio di ogni capitolo, come 
al buon tempo antico si usava, e come, forse per juelk 
tema, non sempre s'usa al presente. Véramente di suo non 
c'è che la compilazione, avendo il tutto tradotto dal buon 
latino proprio di quegli scrittori. » 

n Romuleon fu scritto non prima del 1361 e non dopo il 
1362^ come abbiamo già visto ove si parlò della nasdu di 
Benvenuto e della sua relazione, con Gomesio Albornoz. 

//. Comentum super Dantem Allegherà de Florentia, sòr 
licet super Infernum, Purgatorium et Paradisum. 

Codici: n visconte Colombo De-Batines nella Bibliografi 
Dantesca tomo U, impiega dieci pagine nella descrizione 
dei codici del Commento di Benvenuto. 

Io, rimandando a cotesta bibliografia il lettore, cbe 
dei codici del Commento voglia acquistare una completa 
cognizione, citerò qui le biblioteche, ove trovasi o copia 






J) Op. cit. Pre/a:^ioìie. 
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Itera o parziale del Commento. Premetto intanto che il 
is. originale non esiste più. 

I. Biblioteca Nazionale di Parigi, n. 7002. 4. - Commento 
Itero. 

IL Estense di Modena n. VI. H, 11. - Intero. 

III. Laurenziana, Plut. XLriI. n. 1-3. - Intero. 2) 

IV. Laurenziana (Codici Strozziani), n. 157-9. - Ini'o, 

V. Biblioteca del signor Libri di Parigi, la cui raccolta 
i mss. fu acquistata da lord Ashburnham. - Ignorasi se lo 
mtenga intero, 3) 

VI. Barberina di Roma, n. 2193. - Intero. 

Vn. Riccardana, n. 1045. IL HI. 362. - Inferno. 
Vili. Ambrosiana di Milano^ n. A. 150. - Inferno. 

IX. Clas^ense di Ravenna. - Inferno 4) 

X. Vaticana (Codici Urbinati n. 380). - Inferno. 

XL Laurenzi ma (Codici Gaddiani ) , Plut. XC. Sup. 
.. 116- I. - Inferno. 



i) Da questo codice il municipio della città d' Imola fece nel 1843 6^44 
ascrivere una copia, che ora trovasi nella Comunale di Imola. 

2) Su questo codice, l'anno 1887, fu finalmente condotta la tanto deside- 
ata stampa del Commento di Benvenuto^ curandone l'edizione il senatore 
^acaita. L'opera fu stampata in cinque volumi dal Barbèra^ a spese dei- 
inglese dantofilo Guglielmo Warren Vernon^ in due edizioni, l'una di lusso. 
'altra commerciale. Ma troppo elevato è il costo di quest'opera: si desidera 
lercio un' edizione accessibile anche alle borse più modeste, perchè il Com- 
Dento di Benvenuto possa entrare nelle scuole e tornare di nuovo popolare. 
dedizione curata dal Lacaita porta pure le varianti dei codici Estense, 
krozziani e Gaddiani. 

3) Così il De-Batines. Ma io domando : Non sarà forse quello chei ora 
rovasi nella Mediceo-Laurenziana, e che contiene l'intero commento, sc- 
Soato Ashburnham, 839 ? 

4) Al codice è stata unita una lettera di Camillo Zampieri scritta da 
(mola il 14 Marzo del 1757 all'abate G. Ant. Montanari, francescano a Ra- 
venna, nella quale quegli dice autografo di Benvenuto il codice di Modena. 
Di qui credo debba ripetersi l'errore del Tamburini, che nella versione, 
che fece del Commento, ebbe a dichiarare trovarsi l'originale ms. di Ben- 
venuto nella Estense di Modena. Per altro non una sol volta ( ma prima 
però che uscisse la Bibliografia del De-Batines) fu il codice di Modena ri- 
tenuto per l'autografo dell* Imolese. 
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XH Laureiudana (Codici Gaddiani), Plat XC. Sup. 
n. 116-2. - Inferno, 

Xm. Laurenziana (Codici Gaddiani) Plut. XC Sup. 
n. 116 -3 - Inferno. 

XIV. Ambrosiana di Milano, n. A. 196 - Inferno. 

XV. Marciana di Venezia, n. LVn - Inferno. 

XVI. Biblioteca dell'Università di Torino (Codici Latini) 

- Inferno e Purgatorio. 

XVII. Laurenziana ( Codici Gaddiani ) , Plut. XC Sop. 
n. 117 - Turgatorio. 

XVin. Vaticana, n. 3438. - Purgatorio. 
XK. Biblioteca del Commendatore De-Rossi di Roma. • 
Purgatorio e Paradiso. 

XX. Laurenziana, Plut. XLIII n. 4 - Paradiso. 

XXI. Vaticana, n. 4780. • Paradiso. 

XXII. Vaticana, n, 4781, - Paradiso. 
XXin. Vaticana, n. 3437 - Taradiso - e n. 7189 fram- 
mento di un codice perduto. 

XXIV. Marciana di Venezia, n. LVIU (Codici Mardani). 

- Paradiso. 

XXV. Trivulziana di Milano, n. XXffl - ^Paradiso. 

XXVI. Barberina di Roma, n. 17 14. - Paradiso. 

XXVII. Ambrosiana di Milano, n. P. 141 - Taradiso. 
A questi si aggiungano : 
i) Il codice frammentario della biblioteca d' Imola , dd 

secolo XV, cartaceo, che si estende solo sino al canto XIV- 
dell'Inferno, ma che contiene però intero il testo del divino 
Poema. Per una edizione critica della Divina Commedia, così 
necessaria e tanto bene propugnata dai chiarissimi professori 
Monaci e Mazzoni, io credo che sarebbe utilissimo consultare 
anche questo codice , che fu seguito dal Commentatore 
Imolese. 

2) La copia fatta eseguire nel 1843-44 dal municipio 
imolese sul codice della Estense, e che ora trovasi odia 
Comunale d'Imola. 
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3) La copia trascritta dal signor Bencini Federico sul 
nembranaceo della Laurenziana, Pluteo XLI!!, 1-2-3, ^^^' 
unente pure le varianti che il Nannucci trasse dai codici 
Estense, Strozziano e Gaddiano nella Laurenziana. 

Un altro codice, ora smarrito, trovavasi presso i canonici 
iella cattedrale di Reggio in Emilia. Ludovico Castelvetro, 
»noscendo l'importanza del lavoro, aveva già divisato di 
àrlo pubblicare, quando fu mandato in esilio, né più potè 
nandare ad effetto il suo disegno. 2) 

Compendi del Commento: 

Si rinvengono nei codici seguenti : 

L Bibl. Naz. di Parigi, Fonds de ^SJserve n. 5. 

IL Casanatense di Roma, n. A. V. 55. 

IIL Biblioteca del conte P. F. Fiorenzi di Roma. 

IV. Trivulziana di Milano, n. K. 

V. Albaniana di Roma. 

VL Bibl. Durazzo di Genova, n. D. XXXVL 

Versioni del commento : 

Se ne hanno due in itaJArno. Una della fine del sec. XIV 
iella biblioteca Nazicrjaìe di Parigi, n. 7002 3), .l' altra nella 
iblioteca Bodlèlana di Oxford (mss. canonici n. 105-107). 
^bp le versioni sono anonime. 

Ognun vede di quanta importanza sia la versione della 
Nazionale di Parigi, essendo essa dell'età classica della nostra 
avella. Faccio perciò auguri che qualche editore voglia in- 
raprenderne presto la pubblicazione. 

A queste due versioni dovremmo aggiungere anche quella 
Id Tamburini 4)^ se veramente versione la si potesse dire : 



i) Làcmtà, op. cit. pag. XIII e XVII. 

a) Muratori, Vita del Castelvetro, voi. V pag. 74 - 75 ; e Tiraboschi^ 
^U&t. Modan. Tol. V pag. 76. 

3) Db Batinbs^ Bibl. Dant, T. II. pag. 315. 

4) Benvenuto Rambaldi da Imola, illustrato nella vita e nelle opere, e 
U bd Commento latino sulla Divina Commedia di Dante Alighieri, voltato 
n italiano dall'avvocato Giovanni Tamburini, Imola 1855 e '56. 
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ma lasciamo la parola al senatore Lacaita, che estesamente ne ha 
discorso nella Prefazione al Commento latino edito dal Barbèra. 

« La traduzione del Tamburini, egli scrive, non fu punto 
accolta con favore da' dantofili : ed il primo a darne un giu- 
dizio sfavorevolissimo fu il Blanc che la dichiarò eine Idder 
sehr ungenugende Uebersetxung, Indi il chiarissimo americano 
Charles Eliot Norton , in un articolò inserito nella rivista 
The Atlantic Monthly del Maggio 1861, e ristampato più tardi 
separatamente con aggiunte 2)^ confrontando quanto erasi 
pubblicato dal Muratori, con la traduzione, né svelò gli errori 
madornali nella intelligenza del latino e la omissione la 
infedele traduzione di que' luoghi del Commento, che più 
attaccavano i Papi ed il clero, in modo da renderla affatto 
inutile agli studiosi del divino Poeta. Gioverà riportar come 
saggio alcuni degli errori notati dal signor Norton. 

•Benvenuto commentando i versi 34 - 39 del canto X\T 
delP Inferno, scrive : 

« Et primo incipit a digniori , scilicet a Guidone Guerra, 
Et circa istius descriptionem, lector, est aliqnaliter immorandum, 
quia Vìulti mirantur, immo truffantur ignoranter quod Dantes, 
qui poterat describere istum virum praeclarum a claris progent 
toribns eius et claris gestis, describit eum ab una jemina ama 
sua, donna Guaìdrada, Sed certe autor fecit talem descriptimem 
tam laudabili ter qiiam prudenter, ut hic implicite tangeret ori'- 
ginem famosae stirpis istius, et ut daret meritam famam 
et l alide m buie mulicri dignissimae. 3) » — Il Tamburini 
traduce : « Qui Dante fa menzione di Guido Guerra e me- 
ravigliano moiri della modestia dell'autore, che da costui i 
dalla di lui moglie tragga V origine sua (1) , mentre potevi 
derivarla da più nobile fonte. Ma io in tale modestia trovo 



i) Versuch einer blos philologischen Erkìdrung der gdttlichen KomóHe, 
Halle, 1060. 

2) A Review of a tranxlation info Italian of the Commentary hy Ben- 
venuto da Imola on the Divina Commedia, Cambridge iò6i» 

3) Voi. I pag. 537. 



i 
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merito maggiore, perchè non volle mancare di gratitudine 
affettuosa a quella Gualdrada, stipite suo (!) ^ dandole nome 
e tramandandola quasi all'eternità, mentre per sé stessa sa- 
rebbe forse rimasta sconosciuta, » 

Nel canto XIX dell'Inferno, versi 52 - J7, Benvenuto 
osserva : « Multi Chriìtiani reputabant Coelestinum verum et 
recium papaniy non obstante renuntiatione^ dicentes, quod tali 
dignitati non poterat renuntiari ^); » il traduttore ne aggiunge 
dd suo la ragione: « Come direttamente venuta da Dio. 3) » 

Al verso éy^ Canto XXVII dell' Inferno , Benvenuto : 
(K Unde dominus ^alatesta, cum narraretur sibi a quodam 
familiari, quod comes Guido erai factus frater minor , respondit , 
caveamus ergo ne fieret guardianus tArimini, 4) » 

Ed il Tamburini: « Un domestico di Malatesta mi contò (!) 
che ser Guido aveva vestito 1' abito di frate minore, e cercò 
a tutta possa che non fosse nominato guardiano di Rimino. 5) » 

Sul verso 135 del Canto XXVIII dell'Inferno, che al- 
lude al giovane figlio di Enrico II d'Inghilterra, Benvenuto: 
« Et bic nota quod Juvenis fuit quasi alter Titus Vespasiani 
filiuSy qui testt Svetonio dictus est amor et deliciae generis hu- 
mani. ^) » Il Tamburini: « Giovanni, secondo Svetonio, fu 
un altro Tito Vespasiano, amore e gioia del genere umano. 7) » 

Le severe parole di Benvenuto contro Bonifacio Vili e 
Nicola ni sono omesse dal traduttore. Omesso è del pari 
quello splendido scoppio d'ira di Benvenuto intorno alle 
tristi condizioni d'Italia, sui versi 76 e seguenti del Canto VI 
del Purgatorio : « Et nota metaphoram pulcram ; sicut enini 
in lupanari venditur caro humana pretio sine pudore , ita 



i) Tamb. voi. I pag. 397« 

2) Bbmy. voi. II pag. 42. 

3) Tamb. voi. I p4g. 462. 

4) Bbm. voi. II. pag. 316. 

5) Taicb. voi. I pag. 651. 

6) Bbn. voi. II pag. 379. 

7) Tamb. voi. I pag. 694. 



mv/etrix magna ^ idest Curia Romana et Curia ImperìàUs 
vendimi libertatem ìtaìicam. Sicut ttiam ad postribulum vaiunt 
indiffermtes omnes volentes cnm delectatione, ita ad Italiam con' 
ciirnmt omnes barbarae nationes cum aviditaie ad ipsam m- 
cnlcandam tamquam meretricem prostittttam. » 

Al verso 112, Canto XIV del Purgatorio, Benvenuto: 
« Et hic notay ut videas, si magna nobilitas vigebat panlo 
ante in ^retenorio, quod tempore istius Guidonis, quando éiiquis 
vir nobilis et honorabilis applicabat ad terrain, magnai comeniio 
erat inter multos nobiles de Vretenorio, in cutus domum ilk 
tiilis forensis deberet declinare, Tropter quod contorditer conve- 
ner/int inter sey quod columna lapidea figeretur in medio plakat 
cum multis annui is ferreis, et omnis superveniens esset bospes 
illins, ad cuius annulum alligaret equum, 2) » 

Il Tamburini : « Al tempo di Guido in Brettinoro anche 

I nobili aravano la terra (il!) ; ma insorsero discordie fra essi, 
e. sparve la innocenza di vita e con essa la liberalità (l), I 
Brettinoresi determinarono di alzare in piazza una cdonna 
con intorno tanti anelli di ferro, quante le nobili famiglie di 
quel castelloy e chi fosse arrivato ed avesse legato il cavallo 
ad uno de' predetti anelli, doveva essere ospite della fimiglùi, 
che indicava l'anello, cui il cavallo era attaccato. 3) » 

Sul verso 80 del Canto XVI del Purgatorio, Benvenuto 
nel narrare un aneddoto di Pietro da Abano, premette: 
« Ad confirmandmn propositum occurrit mibi res jocosa. Floruit, 
non est din, in civitate Vaduae quidam Petrus de Abano eie, *) » 

II Tamburini traduce : « A maggiore conferma riferirò un 
fatto a me accaduto. 5) » 



1) Brnv. voi. m pag. 180. 

2) Ben. voi. Ili pag. 394. 

3) Tamb. voi. II pag. 294. 

4) Benv. voi. Ili pag. 438. 

5) Tamb. voi. II pag. 328. 
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Nel verso 52, Canto XX del Purgatorio : « Figliuol fui 
d* un beccaio di Parigi » il testo è : « Danles curiosissimus 
ìnvesAgator rerum memorandarum, cum esset Parisius (sic) graiia 
siiédii, reperii quod iste Ugo de rei veritate fuerat filius car- 
ni fich. » La traduzione : 

« Dante trovandosi a Parigi per ragioni di studio, r/- 
^rustò vari archivi y e trovò che Ugo per verità era figlio 
li macellaio. 2) » 

Sui versi 100-102 del Canto XII del Paradiso, relativi 
i S. Domenico, 

E negli sterpi eretici percosse 

L'impeto suo, più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse 

Benvenuto commenta ; « Idest ubi crani rnaiores haereticiy 
^^l ralione scienliae vel polentine: non enim fecit sicut quidam 
^^€)Jerni inquisitore^, qui non sunt audaces nec solertes, nisi 
^onlra quosdam divites denariis, pauperes amicis, qui non pos- 
^Unt facere magnam resistentiam, et extorquent ab eis pecunias, 
yi4ibus postea emunt episcopatum. 3) » Tutto questo tratto è 
Cosi reso dal Tamburini : « Più arditamente in quel InogOy 
^ssia nel distretto di Tolosa, ove facevansi forti gli Albigesi in 
^^isie e iti potere. 4) » 

E più giù, su 1 versi 1 13-120 dello stesso Canto XII 
lìenvenuto commenta : « El hic nota, quod autor circumspeC" 
^issimus ex his quae videbat coniecturabat finem istorum. Nam 
de rei veritate isti duo egregii ordines Praedicatorum et Minorum^ 
Quondam duo clarissima lumina mundi , iam satis patiuntur 
^clipsim, et in declinatione sunty et habent in ter se patenter bella 
civilia et domesticas discordias ; et per consequens non videntur 



I) Benv. voi. ni pag. 526. 
2} Tamb. voi. II pag. 40 1 . 

3) Bbnv. voi. V pag, 83. 

4) Tamb. voi. HI pag. 240. 
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diu duraturi: ideo bene monachus sancti ^enedicti dutn iture- 
paretur a fratre minore de eius lascivia, respondit: Quando 
FranciscNS habuerit tot annos quot habet Tienedictus , loqueris 
mihi, » 

Nulla di questo si trova nella traduzione. 

Ma quello che è più strano, invece del Commento di 
Benvenuto su i versi 94-96 del Canto XXII del Paradiso »), 
il Tamburini trascrive letteralmente la nota appostavi dd 
Costa. « Veramente fu più mirabile cosa vedere il Giordano 
volto aU'indietro, o fuggire il mare quando cosi volle Id- 
dio, che non sarebbe vedere qui il provvedimento a quel 
male che per colpa dei traviati religiosi viene alla Chiesi 
di Dio. 3) » 

A prescindere dalle omissioni, dai troncamenti, dalle 
aggiunzioni, e dal pervertimento del senso dell' autore, gli 
errori nella traduzione del latino sono tali che non «possono 
spiegarsi altrimenti se non col supporre che il Tamburini 
avesse affidato a giovani inesperti il lavoro principale, riser- 
vandosi soltanto di metterlo insieme e pubblicarlo. 

E qui da ultimo avvertirò che per molti anni fu attri- 
buito a Benvenuto il commeato italiano di Iacopo della 
Lana, allegandolo pur gli Accademici della Crusca, come 
testo di lingua, per opera di Benvenuto, finché accortisi 
dell'errore cessarono di valersene nella quarta edizione del 
loro vocabolario. 

Fu per la prima volta stampato in Venezia coi tipi àx 
Vendelin da Spira l'anno 1477, fu ristampato in Milano x%^ 
1865 e nuovamente in Bologna per cura del professore L^' 
ciano Scarabtlli. Alla fine l'edizione vendeliniana portava: 



i) Benv. voi. V pag. 86. 

2) Benv. voi. V pag. 3o5. 

3) Tamp. voi. HI pag. 400 e Dante con le note del Costa, 
LeMonriier 1844. 
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F inita e lopra dclinclito et divo 

dante alleghieri Fiorentlli poeta 

laeui anima sancta alberga lieta 

nel del seren ove sempre il fia vìvo 
D imola benvenuto mai fìa privo 

deterna fama che sua mansueta 

lyra opero cementando il poeta 

per cui il texto a noi itellectivo 
C brìstofal Berardì pisaurensc detti 

opera e facto indegno corrcclore 

per quanto intese di quella i subìetti 
D e spiera vendelin fu il stampatore 

del mille quattrocento e settantasetti 

correvan glianni del nostro signore, i) 

Di questo Commento il Muratori scriveva nell' Excerpta 
historica ex commentariis etc, 2) • » Circumfertur Commentarius 
italicus in tAìdigherii Poema anno Christi MCCCCLXXVII 
typis Fendiilini Spirensis Fenetiis impressus et benvenuto Imolensi 
tributus : cuius etiam auctoritate non semel usi sunt tAcademici 
Cruscani in Vocabulario Italicae Linguae. At ìamdudum prae- 
sensernnt eruditi viri, falso titulo quaesitum fuisse honorem eius- 
tnodi Commentario, quippe cuius minime auctor futi Benvenutus, 
sed alter, qui fortassis ex Benvenuti labore profecit. » 

Dal nifmero de' codici esistenti, pur non tenendo calcolo 
che forse altri ancora si trovano in biblioteche private, le 
quali non si poterono visitare, si può arguire di quanta im- 
portanza dovesse essere il Commento del grande Imolese 
in quei tempi in cui divulgavasi la Divina Commedia, e 
quanto esso contribuisse a ule divulgazione. Si diffusero 
le copie del lavoro di Benvenuto in tutta Italia, e quel che 
molti<;simo importa , fu tosto reso in volgare non appena 
uscito in pubblico. E questa versione, che dobbiamo credere 
certa, poich ce ne fanno fede e. il De-Batines {^ibl, Dant.) e 



i) V. De-BATiNEs Bibl, Dani. voi. I pag. 23 e seg. 
3) Op. cit. 
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il Paris (mss. de la biblioth. dn roi 511. 319), giace sepolta 
nella Nazionale di Parigi, mentre nelle nostre scuole servirebbe 
moltissimo per l' interpretazione del Poema, e, per alcune 
ragioni, anche come testo letterario, essendo lavoro del 300. 

Data: Comincerò col premettere che per data del Com- 
mento io non intendo quella, secondo cui il Commento fu 
terminato come lo abbiamo ora, perchè già abbiamo visto 
altrove come Benvenuto ancora presso Nicolò II, cioè dopo 
il 1377, quando aveva già lasciato Io Studio bolognese, con- 
tinuasse il suo lavoro sul Commento che mai non lascia) 
finché gli restò vita ; ma per data del Commento intenio 
quella secondo cui il lavoro fu e scolasticamente, cioè per V-a^^ 
di un uditorio di mediana coltura e interamente neirorditi-^^* 
generale, terminato. Orbene la data trovasi nel framme*^^^ 
di lettera, che 1* Imolese mandava al Petrarca Tanno i^l^ 
in risposta a quella, che dal Cantore di Laura, già gra-"^^ 
mente ammalato, aveva ricevuto nel Febbraio dello st^^'^^ 
anno ; frammento che ho già pubblicato. 

In esso dunque trovasi : « Scias me anno praeterito 
mam tnanum commentariis meis, quae olim tanto opere effla 
tastiy in T)antem praeceptorem meum imposuisse, » Bisoj 
perciò necessariamente ritenere che il Commento, nell* 
zione scolastica, diciamola cosi, fu terminato Tanno 13 
Pochi giorni dopo siffatta corrispondenza il Petrarca cess 
di vivere in Arquà. 

« Apostolo Zeno, scrive il senatore LacaitaO, zvx^^^^ 
d' ordinario molto accurato, affermò che questo Covam&c^^^o 
servì di fondamento ad alcune novelle del Boccaccio, indic^^^ 
da Domenico Maria Manni nelT Istoria del Decamerone- ^^ 
Ma il Manni che riteneva essersi scritto il Commento 
verso il 1376, non sognò mai d'asserire che il Boccaccio, 
morto nel 1375, avesse da quello tratto alcuna delle sue 



VI, 




ì 



1) Op. cit. pag. XXXVII. 

2) DissBRT. vo]. 1 pag. 28. 
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novelle. Per contrario su la novella Vili, gìorn. V, di Na- 
stagìo degli Onesti, che s' innamorò d' una giovane de' Tra- 
versali, riporta quello che Benvenuto ne dice, commentando 
il verso 107 Purg. XIV, ove, narrato il fatto, soggiunge : 
Sicut honesU scribit Boccaccius, curiosus inquisitor omnium de- 
Itctahilium historiarum. » 

E il chiarissimo professore Tommaso Casini, nella Rivista 
Critica della letteratura italiana 0, osservò che : « (Benvenuto) 
^ proposito del Saladino attinge largamente dalla novella Boc- 
caccesca e da altre fonti leggendarie la narrazione del viaggi 
del cavalleresco signore di Pagania (Com. voi. I pag. 165 e seg. 
cfr. Bocc. Decameron, g. X n. 9) ; dovendo parlare di Fi- 
lippo Argenti, ritesse il racconto della beffa fatta da Biondello 
2 Ciacco (Gora. voi. I pag. 284 e seg. cfr. Boccaccio Deca- 
meron g. IX n. 8), e il ricordo di Guido Gavalcàntì gli 
serve d' occasione a riassumere un* altra novella del Gertal- 
dese (Com. voi. III 314 cfr. Boccaccio Decameron g. VI 
^' 3)9 più spesso si contenta di citare il Decameron, come 
avviene per Ghino di Tacco (Com. voi. Ili 169. cfr. Bocc. 
I^ecameron g. X n. 2), per ser Ciappelletto (Comm. voi. I 
P^S- 9J e III 265 cfr. Bocc. Decam. g. I n. i), per Lizio di 
^^albona (Comm. Ili 388. Bocc. Dee. g. V n. 4), per Nastagio 
<legli Onesti (Comm. ni 392. Bocc. Dee. V n. 8), oppure di 
raccontare V avventura senza indicare la fonte (Comm. IV 
382, Bocc. Decam. X n. 6). » 

Quanto all'importanza dei codici, io ritengo che i due 
il maggior valore siano quelli della biblioteca estense di 
^odena, e della nazionale di Parigi; il primo perchè fatto 
in servigio della casa Este , cui Benvenuto aveva dedicato 
^1 suo lavoro, e questo codice fu probabilissimamente fatto 
in surrogazione dell' autografo di Benvenuto, perduto non 
si sa come; il secondo perchè è il più antico. Ottima 



1) Roma Gennaio 1888. 
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cosa sarebbe consultare il codice parigino e notarne le va- 
rianti dall' Estense, e certo se qualche editore vorrà fere in 
avvenire una buona quanto utile edizione economica del più 
importante Commento alla Divina Commedia, non trascu- 
rerà, spero, di fare o di far fare tale lavoro. 

///, Francisci Tetrarchae Bucoìicon Carmci in duodecim 
Eclogas distinctum cum commento benvenuti Imolensis viri cìa- 
rissimi. Venetiis per marcum Horigono ann, MCCCCCXVL 

Nel 1374 era già fattoli Commento al ^ucolir^" Carmen 
e il documento per precisare taie data abbiamo nella lettera, 
già riportata, scritta dalllmolese al Petrarca, nella quale quegli 
gli dice: « Et nunc nonnulla hortatu Joannis Bocatii , poelat 
elegantissimi more Graecorum, prò tuarum Eclogarum interpre- 
tatione reposuisse scia^ velim. Quae si placuerint, ea ad te mitto, 
rescribas quid animi habeas etiam atque etiam te oro. » 

V essere stato il Commento edito non appena in Italia 
si fu introdotta la stampa, dimostra in quanto gran conto 
si tenesse fin d'allora quest'opera. 11 Perticari nella versione, 
che fece delle Ecloghe del Petrarca, si servi del Commento 
di Benvenuto. 

ir. Lucani Pharsalia cum benvenuti recollectionibus. 

Riporterò su questo commento inedito quanto scrisse il 
chiaro professore Vincenzo Crescini dell' Università Pado- 
vana. 

« Oltre z^ Fatti e Delti Memorabili di Valerio Massimo, alle 
Tragedie di Seneca, alla Commedia divina, alle Ecloghe del 
Petrarca, Benvenuto chiosò la Farsaglia di Lucano. Menzio- 
nando quest' ultimo commento, cosi scriveva di recente il 
Lacaita : 

« Lo Zaccaria ne trovò un Codice nella Biblioteca de 
Padri Carmelitani di San Paolo in Ferrara, nell' ultima pa- 
gina del quale si leggeva : Expliciunt Expositiones secundttin 



i) Di un Codice Ignoto contenente il commento di BenvC'iuto da Imoli 
ò'u la Pharsalia di Lucano, Padova 1888. 
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Benvenutum snper Phar salia Lucani, compilatae anno i)86(ì)^ 
mptae anno 1406). Ignoro se più esista e dove ora sia quel 
uodice. Dubito della data 1386; probabilmente, come s'è 
letto innanzi, Benvenuto era già morto da qualche anno». 

I libri del convento di S. Paolo, e d' altri, eh' erano in 
wara, andarono dispersi ; ma in cambio del codice ferrarese, 
i conserva 1' opera di Benvenuto un codice della Universi- 
aria di Padova, che, per quanto io veda, è rimasto al tutto 
jooto. Se altri poi ne esìstano altrove, per ora non so dire. 

II nostro codice portai! num. 653; è cart., di dim. 30X22; 
cefelo e mutilo in fine, conta ora ff. 183, anticamente nu- 
Qerati, scritti a doppia colonna, custoditi da rilegatura 
ìoderna. L* unica mano che qui ricopiò il commento, spetta 
Ha prima metà del secolo XV ; di mano diversa non si 
edono che indicazioni e correzioni marginali. Ho procu- 
lto inutilmente di determinare la provenienza del codice : 
ossiam credere però che alla Universitaria padovana sia 
assato dalla libreria di qualche convento soppresso al tempo 
apoleonico (1806). 

In capo al £, che ora vien primo, ma porta il num. 3, 
ggesi : « Contra antoniuw primo pausa pugna/zs occiditur 
ircius college auxiliuw ferens antonij copias magna cede 
deuit. Octauianus eo die bello abstinuit ecc. tee, » Ciò 
le rimane dell* esordio basta a render chiaro che Benve- 
ito volle premettere al commento, a guisa d' introduzione, 
1 riassunto della storia delle guerre civili, che offersero 
ateria di canto al poeta latino. Il commento vero e proprio 
dunque integro, perchè per entro il codice non s'avver- 
ano lacune. Esso si compie al f. 184 (ossia, nello stato 
•esente del cod., 182) v., i. col., con le parole: « Et sic 
esar fuit uictor egiptus ^ro\)ter quod patet qiiod lucanus 
rfecit librum suuw in laudew magnam ces^ris de quo ante 
>t mala dix^rat ». 

Segue tosto questo explicit : 

« Expliciu;^t recoUectiones super libro Lucani. Rccollcctc 
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sub reuere/ido Viro magistro Beneuenuto de Imola in cm- 
tate ferarie Anno domini M*cccLxxvnj. Ame/» ». 

La data, che qui ci occorre, è a dire^ senza più, ginsti 
ed accettabile in paragone all'altra, che stava in fondo dd 
codice veduto dallo Zaccaria, e, ragionevolmente, parve so- 
spetta al Laciita. Infatti da un sicuro documento sappiamo 
che nel 1377 Benvenuto dimorava a Ferrara > nulla dunque 
di più verisimile che ivi fosse pur Tanno successivo. » 

F. tAugiistalis libellus Clarissimi Historki quondam Ben- 
venuti {de T(ambaldis) de Imola ad Nobilem lUusirem Ferram 
Marchionem, Anno ij86. 

Il titolo ho preso dal codice dell'Ambrosiana di Mikno.*^ 

Il libro è dedicato a Nicolò II d* Este. Lo Zaccaria tremò 
codici del Libelìns ^Augustalis nella Biblioteca dei Padri di 
S. Maria in Corte in Lucca, nella Biblioteca dei Minori 
Osservanti in Pistoia ed in quella del Conte Crispi in 
Reggio 2). 

Il Senatore Lacaita scrive 3) : « Il Muratori afferma C8«r- 
vene anche un Codice nell'Ambrosiana, il quale ora non 
esiste più.» Ma dove ha preso Y egregia Senatore la notizia 
che tale codice non esiste più nell' Ambrosiana ? Esiste ed 
io V ho avuto non una sol volta in mano : nel catalogo i 
segnato: Rambaldiis ^enveniitus - xAugnstalis Libdìus Coi 
cart. stc. XV, R. i sup. N. 2, e il ms. porta il titolo da me 
surriferito. 

Un bellissimo codice trovasi pure nella Estense di Modena. 
È integro, membranaceo, in 4^ del sec. XV. Fu erronei- 
mente creduto del Petrarca nel catalogo dei mss. È segnato: 
Veirarca Franciscus {seu potins ^mvemitus de Uffmbaldis) à 

i) Il Lac-ìita op. cit. porta questa indicazione: Attgustalis Ltbelhs ct^ 
rissimi f listar ici BmiK'mtti de Kambaldis de Imola ad nobiiissimmm iU"" 
strcm Marchionem Fen-ariae: a Jtilio Cacsare ad 'Vincislaum us^ 
Impcratorem Caì-oii filiwn. Il ms. di Modena porta solo: De Caesa'i^*' 

2) V. Iter litt, per Jtaliam pars. I pag. 25, 45, 88. 

3) Op. cit. pag. XXXVIII. 
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Caesaribus. Terra'ma con queste parole : Explicit feliciter Au- 
gustorum lihtr. U AugusUUs Lihellus fu stampato in Venezia 
dal Bevila^ua Tanno 1503, ristam,):ito a Fr^ncoforte dalla 
biblioteca Fieheriina nel « Gcrmanicurum rerum scriptores 
varii D Tanno 1602 col supplemento di Enea Silvio Picco- 
lomini . 

Nella biblioteca > zipnale di Firenze trovasi un'edizione 
del 15 14, portante la ded.ca ad Azone invece che a Ni- 
colò IL 

Il De Caesaribus o Libellus ^Augustalis è una compendiosa 
storia, degl' imperatori da Giulio Cesare fìno a Venceslao. 
n Piccolomini vi aggiunse, tenendo la forma dell' Imolese, 
k yiu di Roberto il Bavaro, di Sigismondo, di Alberto, di 
Federico. IIC^ di Massioiiliano. 

. Termina : « Wenceslaus suprascripti Caroli filius, vivente 
aikuc. patre eìectus est Imperatore hodie regnai. Hic iuvenis, 
robustus vffUMlor y quid facturus sit ignoro, cum minetur se 
venturum ad Italiam etc, » Dunque prima del 1378 non può 
Beavenuito aver scritto il Libellus iAugustaliSy poiché Ve'i- 
ceslao solo in. tale anno fu creato re; e siccome parla di 
lui come di giovane ancora ch'egli fosse, e nulla per anco 
di notevole avesse fatto, è lecito congetturare che se non 
prima del 1378 nemmeno però molto dopo si debba porre 
la data di (\UGSto Libellus e che ben si può limitarla tra il 
1378 e il 1.388, Se poi vogliamo attenerci alla data del co- 
dice dell' Ambrosiana, T Augustalis sarebbe stato terminato 
il. 13 $6* Se, più tardi, cioè dopo il 1388, Benvenuto avesse 
scrìtto tale lavoro, certo non si sarebbe dimenticato di bia- 



1 ) Al termine del lavoro di Benvenuto, immediatamente prima del sup- 
pli^m^PtP del Piccplomini, trovasi questa additio: Sequentes imperatores ad 
suam usque aetatem continuando adiecerat Aeneas Sylvius Cardinalis Se- 
nensis, ut ex eius epistola ad Antonium Cardinalem Ilerdensem scripta 
anno 1458 et Europae praejtx.i apparet, Sed quia ea non extant, supple- 
menti loco Eg^atii Epitomfin (qui etiam non pauio aequior isto Rambaldo 
nosciturj subiicere visum est, 

10 
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simare il giovane cesare , che non appena ebbe avuto il 
comando, traviò dal retto sentiero tanto da essere sopran- 
nominato il beone ed il crudele. 

VI. Libri novem Vakrii Maximi dictorum memorabilium 
et factorum recollecti Magistri benvenuti de Imola. 

Scripti ^avennae ad instantiam prudentis viri lohannis q. Domini lacxM 
Aldrovandini de 1(avenna millesimo CCCCX VI 1) Indictione octava die 
£Martis VII iMaii hora vespertina, • 

Di quest'opera pure inedita esistono, se pur non erro, 
due soli codici interi: si trovano invece varii compendi. 

Un codice è nella Comunale d' Imola, ed è il più per- 
fetto. Consta di 282 pagine in fol. Termina col titolo che ho 
portato di sopra. Il bibliotecario Nicolao Fanti, che nel 1851 
trovò nella Comunale di Imola questo importante lavoro 
tra libri mutilati e inutili, e che coli' aiuto del Ferrucci, 
bibliotecario della Mediceo - Laurenziana, lo ritornò alla in- 
tegra edizione (giacché il codice era mancante della 1* e io* 
carta e dell' ultima parte della tavola), al nome di Magislfi 
Benvenuti de Imola erroneamente aggiunse Rambaldi. 

V altro codice conservasi neir Ambrosiana di Milano, e 
alla fine porta scritto : Expliciunt Recolecte super opere FalerU 
Maximi ystoriographi facte Bononie sub excelentissimo viro 
magistro benvenuto de Imola scripte per me Philippum de Vali 
natum quondam Bartholeti de Vale de Qiur^pla in castro 
Heribone sub annis T)omini M^CCOLXXXIII Indiclionis sextt, 
tAmen. 

Non si può accettare la data 138} perchè evidentemente 
erronea. Essa stonerebbe colla prefazione dello stesso libro, 
la quale narra un fatto posteriore al 1383. Intendo dire dtlU 
fondazione del cas:ello di Ferrara, terminato il 1387 come 
ho chiaramente dimostrato, ove ho trattato biella morte di 
Benvenuto. 



i) Non 1414 come erroneamente nota il Lacaita, op. dt pag. XL. 



- 147 - 

Tra i codici - compendi di questo lavoro annovererò : 
i) Codice Strozziano, LIX ( vecchia numerazione 349), 

pergamena dell'anno MCCCCXX nella Mediceo -Laurenziana 

di Firenze ; 

2) Codice CLXXX Lat. della biblioteca ducale di Venezia 
(v. Catalogo della medesima biblioteca pag. 155); 

3) Codice della Chiesa di Padova notato dal Tommasini. 
Ne'suoi larghi e faticosi studi Benvenuto ebbe sott'occhio 

I Detti e i Fatti memorabili di Valerio Massimo commentati dal 
filosofo Dionigi 0, e ne concepì tanto sdegno, che, pur dietro 
richiesta di Nicolò il Zoppo 2) e degli amici, si pose ad il- 
lustrare Valerio, confutando nello stesso tempo gli errori di 
Dionigi. Ad ogni detto o fatto di Valerio si legge uno spe- 
dale e rispettivo commento senza legame cogli altri passi. 

Benvenuto ebbe un rivale in questo lavoro. Il P. degli 
Agostini rammenta un codice contenente una specie di com- 
mento sopra Valerio Massimo composto da Giovanni da 
Ravenna 3), e portante alla fine : « Expliciunt feliciter recol- 
lecte Falerii Maximi sub reverendo viro magislro Johanne de 
Ravenna olim digno cancellario Domini Taduani etc. 4) 

Sull'autenticità del lavoro di Benvenuto sopra i Detti e i 
Fatti memorabili di Valerio Massimo non è permesso nessun 
dubbio. Abbiamo l'autorità di tutti i codici maaoscritti che 
portano il nome di lui come autore di detto commento, la 
continua tradizione letteraria che glielo attribuisce, il suo 
stile, il suo latino che si sentono in tutto questo libro come 
nel Commento alla Divina Commedia. 



i) Cfr. Comm Par. XJII voi. V pag. 107: « Quidam ^ionysius licei 
magnu* philos'^plius et astralo «^us voluit commentare Valerium Maximum 
et in mille locis quid di^at ignorat. » 

2) V. l*refa\ion* ai Detti e Fatti memorabili di Valerio Massimo. 

3) SuIU questione se i Giovanni da Ravenna fossero due, l'uno profes- 
sore a P»dova e l'ahro a Firenze^ ovvero uno solo^ vedi Tiràbcschi Storia 
della Lett ItaL tom V pag. 510. 

4) TiRABOscHi^ op du tom. V pag. 516. 
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Vn. Senecae tragoediae cum adnotationibus. 
Incerta è la data di questo livore. Lo Ziccaria ne trovò 
un codice membranaceo della fine dtl sec. XV nelli biblio- 
teca di S. Marco in Firenze , e scrisse : « ^Anonymi^ tpd 
/orlasse auctor quoque ftiit adnotationutn margine inscriptarum, 
praefatio initio CoMcis legitur, in ea autem !\(agister Benwm- 
tus de Imola appellatur, » 

Anche questo lavoro fu probabilmente scritto nel tempo 
in cui Benvenuto viveva sotto la protezione della corte estense 



Il Guatteri, nella prefazione alla sua edizione del %pmir 
leon, attribuisce a Benvenuto anche le due seguenti opere, 
che trovansi nell'Ambrosiana di Milano. 

r) « Incipit Cronica a principio mundi usque ad advenìum 
Christi. » É inedita , divisa in 24 libri, ai quali precede il 
sunto di ciascun libro. Nella sottoscrizione del 24® leggesi: 
« Explicit historia de moribus et vita philosophorum quat est 
ultima primi voluminis » ; ma né il 2^ né altri volumi non 
sono più nella biblioteca. Al termine trovasi una tavola degli 
imperatori romani scritta dalla medesima mano che copiò il 
codice e ad essa fu aggiunta la serie di altri imperatori 
medievali da mano più recente. Né in principio^ né in fine, 
né nella sottoscrizione dei singoli 24 libri v'ha nome d'au- 
tore. In fronte al primo foglio una mano del sec. XVI ha 
scritto : benvenuti Chronicon ; ma in un foglio volante in- 
seritovi di mano del sec. XVIII, nel quale sono trascritti due 



i) Itei\ lift, pars, I pag. 67. 
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capitoli del libro XIV, si nota al margine : Ex Chronico Ben^ 
venuti^ stve melius Bencii, e nel catalogo il ms. è indicato: 
^envenutus sive ^encius Aìexandrinus Chronicon a principio 
mundi usque ad adventum Christi, 

2) Benvenutus de %ambaldis. Opusculum de Urbis Medio- 
Ioni Magnalibus. 

É un piccolo codice cartaceo, pure inedito, del sec. XV. 
Trovasi unito ad altri tre che sono : // T>ialogo dell'Ignoranza 
della Vita di 5. Candido, Il 6. libro del Vero Culto di Lattanzio 
Firmiano e Del Modo di vivere bene di Leonardo Aretino , scritti 
tutti dalla medesima mano ddV Opusculum de Urbis !Hediolani 
eie. Porta scritto : Benvenuti de T(ambaldis Imolensis, qui sae- 
culo XIV floruit. Opusculum de Urbis Mediolani magnalibus cuius 
alterum exemplar a me Joseph Antonio Saxio bibliothecario colla- 
tum (la scrittura è stata corretta: diceva prima collationatum) sed 
aetate iam pene corrosum extat insertum in grandi volumine per- 
gameno m. s» quod Benvenuti Chronicon inscribitur^ asservatur- 
jue in ^ibliotheca Manuscriptorum sub, Litt, 5 in foL n. 24. 

Quest' opuscolo dunque è stato estratto dal grande vo- 
lume : Incipit Cronica a principio mundi usque ad adventum 
Christi. Nella Braidense, pure di Milano, nella raccolta de'ma- 
noscritti : « Mediolanensium rerum scriptores aliquot » trovasi 
una copia desunta dal codice dell' Ambrosiana , intitolata : 
Opusculum de Urbe Mediolanensi ab origine eiusdem usque ad 
(tnnum ii6j: ex eiusdem auctoris tractatu de singulis civitati- 
his mundi et aliis pluribus. » In nessuna parte trovasi dichia* 
rato il nome dell'autore : vi sono vari luoghi lasciati in 
bianco : l'opuscolo è inedito. 

Orbene pur io, a priori^ fidandomi nella notizia del Guat- 
tari e del Sassi credetti quest' opera (dico opera, perchè 
l' opusculum, come ho già detto, non è che un estratto del 
Chronicon) dell' Imolese : ma ora dietro accurato e diligentis- 
simo esame di essa, dietro confronto fatto cogli altri scritti 
di Benvenuto e sotto V aspetto letterario e stilistico e dal 
lato della narrazione storica relativamente ai medesimi fatti 
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esposti e nel Chrotiicon e nel Commento, non posso più attri- 
buire a Benvenuto tale lavoro. Pur tralasciando di notare I 

I 

che in nessun scrittore antico non troviamo rrai la btnchè 
minimi mcnzio: e di tale lavoro come opera d 11* moje^^e, che 
nella indicazione di dette opere, che conservanti ntl 'An-bro?ia- 
na, irctrt») incertisimo re è il nome c^tirputcre (or^ si notò 
Bnvenutm ora Be^cius)^ dirò eie li s«»la formi, o ?de è scritto 
il ChiO'iicoUy basta perchè non lo si possa attribuire a Ben- 
venuto. 

Nelle pagine del Chrofiicoft invano si cerrherelbe la chia- 
rezza, la limpidezza, or de risplendono tutti gli scritii di 
Benvenuto 

Ma u'eVi lente prova che tale opera non è di Benvenuto, 
abbiamo in non p xhi pass» del Cbronicofiy ovq sono nrrati 
fatt so ici espo«^t' pur dall' Imol^^^e n.l C >mmento su Dante. 
Se si conrioncano tra loro d le passi, si scoree toto tanta 
difere:izi di narrazione da non p'^ter assoluamerte am- 
mettere che il medesimo autore abbia scritto le due pagine. 
Eccone un esempio : 

NclPO^ usculum de Urbe Medioìanemì, che è parte del Chro- 
nicifty là ove si p^rla di Milano, l'autore, dopo avere por- 
tato l'opinione che il nenie S^ediolanum possa derivare da 
medialbanus per la bianchezza della carne del popolo mila- 
nese, arreca altre ipotesi e scrive : 

a Alti enitn ideo !hCediolanum fuisse dictam construunt eo 
quod inter duo /lumina Ticinum videlicef et Abduam velut in 
meditulio sita equa ab utroque lance dislare videatur. Alti affir- ' 
mant monstrum ibidem invenctum , hoc est sus ex media parte 
corporis laneo tectus veliere nomen urbi indidit Mediolanum. Ad 
cuius rei indicium mox molcint (?) ut quotiens ab ipsa velut 
ex principali urbium metropoli Romani consules ad bella prodi- 
bant vexilia fenulanca (fenulakea) preirent ; haec autem due 
opiniones inscribuntur dicto opuscolo legende Apostoli ^arnabe 
cui ultime sententie de Sue concordat Isidorus et Papias dicentes , 
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Vocaium Medioìanum ab eo quod ibi sus tnedialanea perbibetur 
invenia. Unde quidam sic niCtrice dixit : 

8m futi inreniag ubi fixii castra iuventus 
In medio tergo lanatum MiL Accidit ergo 
Nomen tU aptaret Medioìanumque voearet. 

Benvenuto, pàr!ci»^do pure di Milano nel Commento voi. Ili 
:. XVni del Purgatorio pag. 491, ai versi di Dante: 

S(»tfo lo imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona 

narra :Et hic noia quod Medioìanum metropolis Lombardiae olim 
udificatum est a Gallis Nam Galli Senone^^ duce Brenna^ tran- 
scensis Alpihus et expulsis Tuscis, non longe a Ticino flumine 
tttidiv^runt eum locum in qui comcendera'it ^ agrum insubrium 
apt^llari, et quia villa Galline sic vocabatur^ sequentes nomen 
loci condiderunt urhem , quam Medioìanum apt^ellnrunt : unde 
mediolanenses galli insuhres saepe vocantur a Tito Livio et aliis, 
et usque in hodiernam diem bona pars agri mediolanensium voca^ 
tur Insubrium, Vocaverunt autem D^ediolanum ab augurio notabili, 
(pda in eius aedificatione inventa est porca prò media parte lanosa. 
Unde Mediolani in palatio annonae sunt inscripti hi versus : Sus 
fuit inventusy ubi fixit castra iuventus : In medio tergo lanam 
tdity accidit ergo, Ut nomen aptaret ihCediolanumque voearet. Alii 
tamen dicunt quod SKediolanum est quasi in medio duorum am- 
nium, scilicet Ticini et xAmbri vel Adduae. Fuit autem fMediola" 
num olim. potens civitas, et iam florens tempere magni Marcelli, 
(pii regem eorum Viridomarum manu sua obtruncavit. ' ) » 

Chi dopo aver letta questa pagina, potrebbe ancora cre- 
dere di Benvenuto quella del Chronicon ? Cosi moltissimi altri 
esempi potrei addurre. 



i) La vera spiegazione di i^fediolanum (Milano) Pha data testé Pillustre 
storico vivente Cesare Cantù. 



* ^ ^ 

Il Chronicony pur a mio parere, bassi a credere hvoro di Ben- 
do Alessandrino, del quale scrive il ^Tiwbóschi à*pagV3i7 
tomo V della sua Storia della' Letteratura Italiana: '-' * 

ce Ecco il magnifico elogio , che ne (di Bendo nativo ii 
Alessandria) fa il suddetto scrittore (Gàgltóbìiolifl Pfli*r^»jfo), 
recato nella nostra volgàr litìgùa 0: ' 

— Bencio Lónibaf Jó'lli tfàzione, Alessandrino di pttni, 
Cancelliere di Can Grande primo, e pòi de' "NìffiJtr , uòmo 
di grande Letteratura, raccogliendo le òp&ce ^ di "^tutu' gH 
Storici e cominciando dalla Creazione del Mondo, descrisse 
la Stona di tutti i Re;, de ppppU. ^. dsUp ipziom tutte; 
opera immensa e voìuniinosa ch'ei divise in tre parti, talché 
di lui si può dire ciò, che già scrisse Catullo, cioè, che aveva. 
ardito di raccogliere in tre carte, cioè in tre volumi, detti 
al certo e laboriosi, tutte le età. — 

Ma di questa grand-opera io non trovo chi ci indiciii 
non solo qualche edizione^ ma pure un Codice manoscritto. 
E non di meno avendone noi la testimonianza di uno 
scrittore contemporaneo e Veronese non possiamo dubitare 
di ciò, che egli ne afferma, e cònyien dire perciò che questa 
grand-opera siasi smarrita. » 



/>^N^>^V^N^ 



Citerò da ultimo un lavoro di Benvenuto che, sebbene 
piccolo e di non molta importanza, nella storia però della 
produzione letteraria dell'Imolesé dev^ essère noverato, ^ 
che mai sino ad ora fu dà alcun storico avvertito. 

Al Canto XXII del Paradiso ^)\ dove Dante introduce 
san Benedetto a manifestarsi. Benvenuto ìbmnferita'V" ' 



1) De Origini, Rer, pag. i6. 

2) Conim. Par. voi. V pag. 297. 
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« In questi versi Benedetto intende a far sé palese, e 
primieramente descrive il luogo, dove fulgidissimamente ri- 
plendettero le sue virtù. Ma per ben comprendere le cose 
he ora si dirannno, è da sapersi anzitutto che il beato 
jregorio dottore compose quasi un intero libro di dialoghi 
ulla vita e sulle virtù di cotesto Benedetto. E da questo 
irò io ho radunato alcune poche ed utili narra'j^ioni, » 

Dunque Benvenuto compilò, sul genere del T^gmuleon e 
fel Libellus ^AugustaUsy anche un breve lavoro sulla vita e 
lalle virtù di S. Benedetto togliendolo dal libro : Dei Dialoghi 
li S. Gregorio. Che fine avrà fatto questo libro? A tanta 
ontananza di tempo non possiamo altro risponder*; che : 
Habent sua fata libelli. 



i) V. a proposito del passo dantesco: «S, Gregorio DiaL II 8. 



APPENDICE 



DuMtari rise potest qvin BeftvenuttUt 
uti ceteris Dafitis irtterj retibus atitiquitate 
ita et eruditi' ne praei^erit Imma quae 
fiupe^" laffffafi srtriptores (Bprnardinns Da- 
nipll"s. Christo|iharuA Lai HimiP, Alexandpr 
VellufHiIns) congesxpte, ut Atdigheriano Poe- 
rnati ìvcem aàferreM^ omfìin fere delib ta 
fvere ex eiusdem Benvenuti cowinentariis 
wanuscriptisy quamquam fatentem nemi' 
nem habeamusy se illius scrinia expilasse» 

L. A. Muratori. 
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Del Commento di Benvenuto da Imola 



Dirò ora del Commento di Benvenuto da Imola; ma 
revemente e quanto mi concederà il mio limitato sapere. 

Un minuto e pieno studio comparativo tra i commenti 
le furono innanzi a quello di Benvenuto e quelli che lo 
•guirono, sarebbe di moltissima importanza per gli studi 
mteschi ed io aveva in animo di fare; ma varie circo- 
anze me lo impedirono, non ùltima quella di trovarmi 

una città piccola, dove la biblioteca, se buona, non essendo 
ionissima, non può offrire il materiale necessario per tali 
cerche. Non avendo dunque potuto, dirò solo e somma- 
imente dei principali commentatori, che illustrarono il 
ivino Poema prima che sorgesse Benvenuto da Imola; 
attero in modo speciale del Lana e del Boccaccio, come 
lelH che molta ebbero influenza sul Commentatore Imolese, 
aggiungerò da ultimo un' indicazione generale delle doti, 
ide va superbo il Commento del Lettore romagnolo di 
Dnte alle esegesi del Poema a quello anteriori. 

I commentatori, che furono innanzi a Benvenuto, e le 
li opere tuttora sussistono, si possono dividere in tre classi: 
Dmmentatori parziali, cioè che della Divina Commedia non 
dosarono in generale che la prima cantica ossia V Inferno, 
>mmentatori deir intero Poema, e commentatori -lettori, 



ossia quelli che, stipendiati dai comuni, spiegarono Dante 
pubblicamente. Ricorderò il nome dei commentatori parziali 



Nella prima divisione dunque sono da porsi : Iacopo 
figliuolo di Dante, ser Graziuolo de' Bambagliuoli, TAnonimo 
pubblicato dal Selmi e frate Guido da Pisa. 

Di Iacopo Alighieri cosi scrive il Carducci: « Iacopo, 
primo o de' primi, dava mano a commentare in prosa ropcra 
del padre. Che anzi, a dar retta ai codici, più d' un com- 
mento avrebbe egli scritto, e in volgare e in latino ; e il 
tempo de^ suoi lavori sarebbe il 1324 e il 1328, certo innanzi 
al 33. A dar retta poi ad alcun di quei codici, qualcosa più 
ci sarebbe da credere su ^1 conto dei commenti di Iacopo: 
Bartolommeo Piero de' Nerucci da San Gemignano scriveva 
del 143 1 nell'ultima carta d'un commento latino che si 
serba in San Lorenzo : — Le postille che sono dintorno 
a questo libro (del Purgatorio) et all'Infemo et al Paradiso 
di mia mano trassi io d'uno Dante antiquo tanto, che, dove 
era alcuno testo dubbio et oscuro, era legato insieme queUo 
tale testo, e dicea lacobe facias declarationem. Et era rotto 
e stracciato per modo che veramente fu scritto al tempo di 
Dante. — Se lasciassimo trascorrere un po' la £intasia, non 
diremmo di riconoscer qui la voce del padre al figliuol suo 
prediletto.^ stavo per dire, del profeta al suo più fervente 
discepolo. Del resto che esso Dante sentisse certe sue dot- 
trine esser troppo riposte, troppo rapide certe allusioni, e 



i) Questa divisione ho preso dal Carducci Delle lezioni tu La Varie 
Fortuna di Lkrnte, da lui teaute nel P Università di Bologna Panno accs- 
demico i887-88. 
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troppi gli accenni a fatti locali, e che di queste cose s'aprisse 

co' figliuoli, non mi pare improbabile. » 

Iacopo osserva che 1' opera del padre suo non è per i 

dotti, ma per il volgo; il profanum vulgus a cui servire 
dalla più remota antichità fino a' nostri tempi si dedicarono 
le più elette menti, che abbiano onorato l'umanità. L'alle- 
goria nelle chiose di Iacopo è morale, e questo commento, 
benché parziale e in qualche passo duro a intendersi, pure è 
importantissimo. 

Di ser Grazinolo de' Bambagliuoli non so dire nulla, 
Xfrchè non conosco il suo commento, trovato or non è 
nolto a Siviglia. Fu bolognese, anziano e cancelliere del 
comune di Bologna, guelfo, e forse scrisse il commento per 
scolpare il fiero Poeta ghibellino dalle taccie d' eresia, insi- 
luategli contro dai malevoli. Amatore di poetici studi e 
ìmatore egli stesso si sentiva per umanità attratto a pren- 
ere le parti del poeta calunniato. 2) 

Dell'Anonimo abbiamo le Chiose alla prima cantica pub- 
blicate dal professor Selmi. 3) Esse sono di poco posteriori 
1 1320. L'Anonimo commentatore non fu uomo di lettere, 
Qa un popolano, probabilmente fiorentino, di parte avversa 

quella dell' Alighieri. V allegoria anche in .questo com- 
aento è morale. 

Il commento di frate Guido da Pisa è in latino ; una 
ersione italiana era posseduta dal Vernon, secondo aflferma 
I De-Batines (II. 299). 4) È inedito. 

Fin qui ognun vede che anche solo per ragione di esten- 
ione tutti i commentatori suddetti sono inferiori a Benvenuto. 



I) Giosuè Carducci, Studi letterari, pag. 288-9. Vigo^ Livorno 1880. 
3) Carducci^ op. cit. pag. 293-4. 

3) Stamperìa Rea'e^ Tonno 1865. 

4) Caududci, op, cit. pag. 297. 



Nella seconda classe si annoverano: Iacopo della Lana, 
r Oitinio (cosi detto dalla Crucca) e Pietro Alighieri. *1 
Taccio dtrgli altri cominentatori, del cui lavoro non conser- 
vasi che qualche frammento. 

N -Ila terza categoria innanzi a Benvenuto non hassi a 
porre clie il Bocca :cio. 

Del Lana cosi scrive lo Scarabelli nel suo curiosò italiano : 
« Un si gnn volume come questo (il commento Lanéo) 
con tinto studio di scolastica, di astronomia, di ihdagazi:)ni 
storiche (sebbene strane e spropositate come i tempi le 
ammettevano, poiché non era ancor venuto il Petrarca ad 
insegnare la critica, né Dante più sapiente di tutti dava sua 
scienza alle scuole) non può essere» stata £itica ed elucubra- 
zione (li pochi anni. Né se un atto di commozione popolare 
di quel tempo si trovi (I) ne' Codici mi turba ne* compati, 
perché fin che Lana visse potè aggiungere cosa a cosa, si 
come sembra che Dante alli suoi canti facesse^ donde per 
sua opi^ra insieme alsi per la colpa de' suoi copisti avemmo 
poi un subisso delle varianti.. 2) » 

Il commento Laneo fu terminato prima del 1328 ed è 
importante senza dubbio e per il tempo in cui fu scritto, 
e perchè é il primo commento, che si estende a tutto il 
Divino Poema. Ma ha le sue mende : alcune proprio del 
tempo ignorante, in cui il commentatore scriveva, alue, e 
non poche, derivate dalla incapacità dell'autore di trattare 
una materia altissima e perciò difficilissima. 

Il Lana mostrò di conoscere poco la storia, accettò per 
vere molte leggende, e peccò anche nella interpretazione 
letterale di non pochi passi danteschi. Che dire poi del 
porre eh' egli fa il mare Mediterraneo in Fiandra, del man- 



1) L'QJinonimo pubblicato dal Fanfani io credo sia posteriore a Benve- 
nuto, perciò 1' ho collocato dopo V Imolese. 

2) Comedia di Dante degli Q4Uagherii col Commento di Iacopo deU 
Lanap'ir cura di Luciano Scarabelli. Bologna 1866, voi. 1. pa»- «*• 
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éxe il Saladino a Parigi ed Attila a Rimini ? Ma imperdo- 
«bile è l^errore, secondo il quale dichiara Maometto cardinale 
£ santa chiesa. 

Ben è vero che Io Scarabelli nel commento, di cui egli 
lu corata la pubblicazione, credette bene di tralasciare simile 
errore; ma con questo però non è riuscito a migliorare il 
no autore. Poiché nei codici del commento Laneo si trova 
^oesta interpretazione^ perchè doveva lo Scarabelli permettersi 
£ levarla? Egli cercò di addurre a ragione che la fiaba di 
ifaometto fosse tutta un' aggiunzione di amanuensi ignoranti; 
W « non avvertiva che egualmente tutti i codici la por- 
tino? Che pur le Chiosi anonime, edite dal Selmi, le quali 
Mgaoiio il commento del Lana^ recano questa frivola e &lsa 
lanazione ? È dovere però far notare che molti degli errori, 
he trovansi nel Lana, sono da ripetersi dai commentatori 
L.lui precedenti. 

I primi spositori del Sacro Poema dovevano, per ragione 
tessa del tempo in cui scrivevano, cioè per non essere ancor 
tata ben digesta la materia che trattavano, illuminarsi ed 
ttenebrarsi a vicenda. 

E qui, prima di passare oltre, mi occorre di fare una 
jgressione. 

Ugo Foscolo nel Discorso sul testo del poema di Dante 
crive : « Le chiose di Iacopo della Lana erano pubblicate 
otto il nome di Benvenuto da Imola, scrittore più tardo 
i sessant' anni, ricco d' aneddoti nel suo Commento, ma 
redolo anche in' una sua storia oggi dimenticata s) ; però al 
smto dell' Inferno ti narra che Maometto era stato Cardinale 
i santa chiesa. 3) d Or questo è assolutamente falso. 

Come mai Ugo Foscolo sia incorso nelFerrore che Ben- 
enuto da Imola avesse fatto nel suo Commento Maometto 



I) Comm. In/, C XX Vili, voi. I. 
i) Allude al Ubellus oéugustalis, 
3) CXC — Edii. Somogno, pag. 360. 

Il 



cardinale di santa chiesa , io non so spiegare. Benvenuto di 
Maometto scrive splendide pagine di storia che farebbero 
onore anche oggi al più erudito critico. Non occorrono di- 
mostrazioni per provare il mio asserto, che basta leggere 
le pagine 352, 353, 354, 355 del Commento, al volume 
secondo, per esserne tosto convinti. 

Il Foscolo ha evidentemente confuso in questo passo 
rimolese Commentatore con Iacopo della Lana; poiché sap- 
piamo che il commento del Lana, il quale contiene appunto 
questo errore, andò per molto tempo sotto il nome di Ben- 
venuto. Ma il Foscolo ciò sapeva, anzi l'aveva, come abbiamo 
or ora visto nel suo brano riportato, fatto avvertire, e d* al- 
tronde era impossibile ignorarlo dopo la recensione di quel 
commento fatta dal Muratori ntW Excerpta historica ex coni" 
mentariis Benvenuti de Imola : come dunque ? Egli forse non 
aveva presa vera conoscenza di tutto il suo lavoro : di qui 
^erronea affermazione. 

L' Ottimo I ), cosi detto dalla Crusca, è nell'assieme un 
raffazzonamento di lavoro altrui. Esso è deficiente nelle nar- 
razioni mitologiche ed eroiche, e in quelle che porta, intro- 
duce non poche inesattezze; a lui mancano osservazioni 
speciali e fini, come ad esempio, parlando di Didone, non 
accenna alla vera storia: a lui fa difetto sovente la critica 
e di commento letterario è povero. Ha però dell' originale, 
è stato benissimo scritto, ed é dilettevole. 

Il Witte nella lettera al Seymour statui che il commento 
dell' Ottimo era bensì primitivo, ma 1' autore aveva preso 
per fondamento il Lana, e ora avevalo accettato intero, ora 
allargato, ora abbreviato. Indicò copiati interi i primi sci 
canti del Purgatorio, raffazzonati nel Paradiso il VII e 
quelli dal XI al XIX. 

Luciano Scarabelli scrisse : « L' Ottimo e il Lana nella 
grandissima parte con giunte e intersecazioni di commenti 

1) L' Ottimo Commento della Divina Commedia per cura di Alessandro 
Torri. Pisa 1827. 
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sincroni come del Graziolo e del Bonfantini e di posteriori, 
come dì quello attribuito a Iacopo di Dante e di qualche 
altra dopo le proprie. Chi fosse ora per riprodurre quelF Ot- 
timo noi potrebbe cosi titolare e se a me valse a correggere 
il Lana^ questo Lana gioverebbegli a correggere luoghi mille^ 
che sono palesemente spropositati. » 

Il Torri che curò l'edizione dell'Ottimo ebbe a scrivere : 
« I deputati del 1573 lo (l'Ottimo) commendarono per lingua, 
per dottrina e per notizie di molte proprietà di quei tempi; 
dissero che Benvenuto da Imola molte cose ne trasse e molte 
ne copiò. 2) » 

Quel verbo copiare riferito al lavoro di Benvenuto è 
assolutamente falso, e di ciò è oggi ognuno persuaso. Se 
Benvenuto non ha copiato dal Lana, molto meno avrà co- 
piato dal copiatore del Lana. Io credo che qui il Torri non 
abbia avvertito che il giudizio, da lui recato, dei deputati del 
1573, riguardava il commento del Lana stesso, che allora però 
correva sotto il nome di Benvenuto da Imola e che appunto 
sotto tale nome era stato pubblicato da Vendelin da Spira, 

Deir Ottimo cosi giudica il Carducci : 

a Compiutissimo e in questa parte (in quel che allora di- 
cevasi i colori rettoria) e nelle dichiarazioni dottrinali e più 
nella storia anedottica contemporanea è pur quelFanonimo 
commentator fiorentino a cui gli Academici della Crusca det- 
tero celebrità colla denominazione di Ottimo, Al che non 
aveva egli, a dir vero, molti titoli il più delle volte, oltre quelli 
di paziente trascrittore e di rabberciatore elegante. 3) » 

Benvenuto si servi certo del lavoro dell' Ottimo o per 
meglio dire del Lana; ma non lo copiò in nessuna parte. Se 
egli l'avesse copiato, avrebbe inserito nel suo pregevole la- 
voro non pochi errori mitologici e storici, il che non avvenne. 



1) Commento Làneo^ voi. I. pag. 20-21. 

2) 1/ Ottimo, ai lettori benevoli, pag, V. voi. I. 

3) Carducci — *Z)e//a Varia Fortuna di Dante, pag. 298. 



Desta Qon. poca meraviglia il vedere idbe^uasr.totti cokioo, 
4ico quasi, che hanno pubblicato chiose di ^oauneotattiri oob- 
temporanei all' A%hierì, siano stati presi: dal morbo di vokr 
ad ogni costo innalzare il loro , autore a detrimento dc^ 
akri. Ognuno volle, pari ^ fratacchioói (le parole non .sono 
mie^ ma del Fanfaci) panegiristi, il .suo santo, ibsse por de' 
paMarii, celebrare per il più gran barone di Paradisa Di 
qui aflfermazioni e lotte ingiuste. 

Tutti i commentatori hanno preso qualche cosa Vjoa 
dall'altro; e come potevasi £ir diver$funente se chi avew 
vissuto prima già aveva ben trattata ed esposta .la materii» 
che l'altro venuto di poi prendeva a svolgere? A chi venivt 
dopo incombeva l'obbligo di, perfezionare quanto dagli altti 
era già.suto fatto e il più delle volte anche di corT^ggKt 
gli errori, in cui erano incorsi i commentatori anteriori. E 
quest' appunto dell^ Ottimo (o per meglio dire del Lana) 
fece B<;nvenuto ; il che se vuoisi dire copiare, sia : ma l 
questo modo hanno copiato e copiano i più belli inguini 
del mondo. 

Sull'autenticità del commento di Pietro di Dante ha 
pubblicato il Carducci quel suo dottissimo studio crìtico nd: 
Della Varia Fortuna di T)ante, opera tante volte ciuu. E, 
dopo quanto egli ha scritto, non è più lecito dubitare che 
il commento attribuito a Pietro non sia veramente di lui 
opera. 

Il commento di Pietro Alighieri è in latino ed è moko 
sobrio. Lo si potrebbe dire scolastico più che popolare, a 
differenza di quello del fratello Iacopo, che chiosò il Poema 
per servire al popolo. Cosi per intensità come per estensione 
è inferiore al Laneo. 



>^w^^^ 
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«- Brano, già passati, scrive il- MUanesì, citKjuàntadue 
ztad d^Ula morte dell? Alighieri, quando- per parte: di molti 
dttftdtQi desiderosa d' essere ammaestrati nel libro chiamato 
il Dante fu presentato a' dì 9 d'Agosto del 1373 una peti-^ 
ziode aUa signoria di Firenze, perchè fosse eletto a^ spiegare 
il*- suddetto libro^ continovamente in tutti i giorni nonf<^f- 
stivi, utt'uomo- valente e dotto nell'arte poetica. » E poco; 

f innanzi aggiunge : « Fu eletto il Boccaccio, che cominciò 
lettura il 23 di Ottobre (di quel medesimo anno). A^ 
questa quanto onorata altrettanto faticosa impresa di di- 
chiarare la commedia di Dante, si mise adunque messer. 
Gidvannij già vecchio e non ben> sano della sua persona, 
con grandissima intensione di spirito; mosso dallo sviscerata. 
amoirey che portava al suo Poeta e dal desiderio di soddi- 
shre alla espettazione, che giustamente avevano concepLi,a. 
di lui i suoi cittadini; ma non gli fu concesso dt condurre 
felicemente a fine questa sua nobilissima fatica, la quale 
doveva essere il degno compimento di una vita spesa tui;a< 
negli studi della poesia e dell' erudizione ; perchè la. morte^ 
invidiosa spense lui^ quando appena era giunto colla sua let- 
tiura al principio del canto XVII delFInferno. 0» 

II' Boccaccio, come già' abbiamo visto nella vita del Com- 
mentatore Imolese, fu maestro a Benvenuto nella, sposizione 
del Sacro Poema : onde molti luoghi abbiamo comuni nei. 
due illustratori, molte interpretazioni e persino minute os- 
servazioni. 

Il lavoro del Boccaccio, intendo dire quel poco che di lui 
abbiamo, é superiore a quello di Benvenuto, e se il Certaldese 
avesse potuto compiere il suo lavoro , certo sarebbe riu- 
scito superiore allo scolare: ma la parca inesorabile che a;liii. 
troncò la vita, colla sua vita a noi tolse il più bel commento 
che mai forse sarebbe stato fatto sul lavoro del divino 



i) 11 Comento dì Giovanni Boccacci sopra la Comedia per cura di Gae** 
tane Milanesi. Firenze 1863, ^'o'* ^ P^S* ^ ^ ^^* 
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Poeta. Chi si faccia a leggere il Commento Benvenutano, 
vedrà come esso fin dove fu possibile, riflette quello del . 
Certaldese e nell' orditura generale e pur nelle minute 
parti. 

Con questo però non intendo dire che Benvenuto abbia 
copiato il Boccaccio : gli fu il commentatore fiorentino 
maestro e autore, ma Tlmolese restò però sempre originale. 

Spiega il Boccaccio il nome Dante da dare ? ed ecco 
Benvenuto a commentare che T>ante est quasi dans se ad 
multa, vel dictus est Dantes quasi dans theoSy idest Dei et di- 
vinorum noticiam. 2) 

Ben è vero che Benvenuto non ripete l'identica sposi- 
zione del Certaldese: questi intende Dante, nel senso che^ 
Dare di quelle cose cVegli ha con grafia ricevute, quegli in- 
vece perchè si dà a molte cose; anzi allargandosi l'Imolese 
nella interpretazione suggerisce pur che T)antes può essere 
anche composto di dans e theos; ma chi non vede esser dal 
Boccaccio derivato in Benvenuto il primo lume di questa 
sposizione, benché falsa? 

Il Boccaccio ritrae Dante colla barba; e Benvenuto pure 
fa Dante barbato. Ecco il ritratto che del divino Poeta ha 
lasciato r Imolese : « Fuit ipse (T)antes) mirae capacitatìs, 
perspicui intellectus , altissimi ingenii et subtilis inventionis : 
cuius animi qualitatem corporis effigies mirabiliter arguebat, Fuit 
namque hic venerabilis Dantes staturae mediocris , et cum ad 
maturam pervenisset aetatem ibat aliquantulum curvus, incessus 
eius erat gravis et mansuetus ; habitus honestissimus conveniens 
professioni suae ; vultu longo , naso aquilino ^ oculis grossiusculis, 
maxillis grandìbus, labro inferiore malori, colore fusco, capillis 
et barba densis, nigris et crispis, facie semper melancolicus, me- 
ditabundus, speculativus, 3) 



i) Commento, voi. I pag. 89 e seg. 

2) Commento, voi. I pag. ir. 

3) Comm. 7w/. e. Il voi. I pag. 76. 
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H sógno fatto dalla madre di Dante, quando di lui tro- 
vavasi incinta, è identico nei due commmentatori, e identiche 
sono pure le ragioni di similitudine notate tra le qualità del 
pavone visto in sogno e le doti del futuro poeta. 

Dice Benvenuto che Dante, prima del suo esilio, già aveva 
terminato i primi sette canti dell' Inferno, i quali aveva do- 
vuto lasciare a Firenze, quando fu costretto a prendere la 
via deir esilio. Scopertisi questi canti, furono portati a un 
tal Dino di messer Lambertuccio Frescobaldi fiorentino, il 
quale avendo i canti letto e conosciutane la perfezione, li 
fece mandare al marchese Moruello Malaspina, presso cui 
trovavasi Y illustre esule. Il Marchese pregò il poeta di voler 
seguitare V alta opera, e si dice che Dante non appena ebbe 
visto il suo lavoro, esclamasse ; Mi è stata resa la mia più 
grande opera, che frutterammi eterno onore. « Ergo Jato vo- 
lente et Marchione instante^ non sine magno labore conatus est 
resumere altam fantasiam, quam omiserat et incoepit de novo 
procedere et continuare materiam tnchoatam dicens : Io dico se- 
guitando ecc. 2) 

Chi leggendo questo passo non ricorda quello del Cer- 
taldese al capitolo : Di alcuni accidenti avvenuti intorno alla 
Divina Comedia ? 3) 

E cosi molti altri fatti particolari potrei addurre, che 
sono comuni all^uno e all'altro commentatore, ma dovrei 
allora dilungarmi di troppo : addurrò ancora due esempi re- 
lativi ad osservazioni più soggettive che altro, per dimo- 
strare sempre più quanto stretto sia il legame del commento 
di Benvenuto con quello del Boccaccio. 

Demonum cibus est sermo poeiicuSy scriveva un giorno Ben- 
venuto al Petrarca; ma poi, dietro risposta contraria del 



i) Boccaccio, Vita di Dante j pag. 7; cfr. Bbnvbnuto, Comm. (Jiifrx)- 
ductio) voi. I pag. 13 e 14. 

2) Comm. In/, e. Vili voi. I pag. 274. 

3) Voi. I pag. 59 e seg. Sempre sopra il medesimo argomento vedi 
pure Boccaccio voi. II pag. 131) 



poeta laureato, egli finiva col persuadersi che non è la poe- 
sia in sé stessa cosa cattiva, giacché può essa pur cadere 
in una mente retta, che di lei si serva a beneficio comune 
per correggere i vizi e migliorare i costumi ; e che^ se tt- 
lora serve a cattivo fine, ciò è colpa di coloro che non sanno 
di essa bene usare . Ebbene questa medesima opinione 
troviamo nel Boccaccio, nel volume primo a pagina iif 
e seg. 

Dopo il commento alla dolorosa parlata del Rusticocd, 
che il maestro trova fra 1* ombre del VII cerchio d* Inferno, 
e che confessa; 

Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie più eh' altro mi nuoce 

il Boccaccio scrive: « Non deono adunque gli uomini esser 
molto correnti a prender moglie, anzi deono con molto av- 
vedimento a ciò venire ; perciocché dove elle si deono pren- 
dere per aver figliuoli, e consolazione e riposo in casa, assai 
spesso avviene che per lo strabocchevolmente gittarsi a pren- 
dere qualunque femmina, Tuomo si reca in casa fiioco ine- 
stinguibile e battaglia senza tregua. » 

Orbene questa medesima riflessione e a questo medesimo 
posto ha pure Benvenuto. 

n passo trovasi nel commento al canto XVI dell' Inferno, 
volume n, pag. 542. Dopo la sposizione storica di Jacopo 
Rusticucci scrive : « Et sic nota cum quanta soleriia et pru- 
defitta viri debeant ducere uxores. Fide ad quid deventrit iste 
valens miles. Vere acerbior poena inferni est suavis respectu 
malae uxoris : per diem non habes bonum, per noctem peius. • 

In questa relazione stanno dunque tra loro Benvenuto e 
il Boccaccio: questi fu il maestro, e non si creda solo nei 
primi diciassette canti dell'Inferno, ma bensì in tutta la 



i) Voi. n pag. 438. 



Commedia, certamente nell' Inferno e nel Purgatorio , e 
quegli lo scolare che seppe ben trarre profitto dalle lezioni 
di lui, e di lui più fortunato riusci a terminare V opera che 
giunse a noi, si che oggi noi troviamo lo scolare superiore 
al maestro e a tutti. « Tanto praeceptorCj scrive il Muratori, 
ksus BenvenutuSy nil mirum si supra ceteros post se. natos aptus 
fuit ad inierpretanda plurima^ quae Dantes brevibus innuit et 
luce indigebant. » 

Ma però, ripeto, se pure il Boccaccio avesse vissuto e ci 
avesse dato l'intero commento, non per questo avrebbe perduta 
la sua grandissima importanza il lavoro dell' Imolese, perchè 
Driginale originalissimo, quantunque molti punti di contatto 
abbia con quello. Per persuadersene basterà confi-ontare il 
commento dei due autori anche ad un solo canto. Ho perciò 
portato più innanzi in questo lavoro entrambi i commenti al 
canto V dell'Inferno sotto forma di compendio ; e giacché la 
ccMnparazione si facea tra questi due grandi commentatori 
ho creduto bene di estenderla anche al Lana per avere cosi 
il lavoro più compito e per provare di quanto Benvenuto 
abbia sorpassato il Lana, il più grande dei commentatori, 
che l'abbiano preceduto, dell'intero Poema. Ma prima di 
passare a questo studio mi occorre di dover premettere al- 
cune considerazioni generali su questi tre illustratori. 



Scrive il Lana : « E avegnia ch'io mi senta insufficiente 
a tanta opera (ad esporre cioè la Commedia), tuttavia per con- 
ferire e agiugnere quel poco intelletto, che quello, che è 



i) Ho dimostrato nella Biografia come Benvenuto^ in più passi del suo 
Commento, osservi d^aver avuto la spiegazione di quei tali passi dal Boc- 
caccio. Di qui io arguisco che il Boccaccio pure deve aver commentato 
privatamente tutto, o quasi tutto, il Divino Poema. 
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datore cU tutte le grazie, è piaciuto di prestarmi a quello 
overo quelli sufficienti, li quali dopo me verranno, togliendo 
per autorità quello che dice lo presente autore nel primo 
capitulo del Paradiso : Poca favilla gran fiamma seconda, colla 
loro ottima grazia e perfetto intelletto compieranno quello 
che per me sarà lassato; tegnendo sempre che ogni esposi- 
zione, interpretazione, allegoria, sentenzia^ postilla overo 
glosa che per me sarà fatta, se si consona e dice con lo te- 
nere della Santa Madre Ecclesia Romana ho per ferma e 
dritta. Se deviasse, discrepasse, overo avesse altro senso, 
infìno ad ora lo casso e tegno per vano e di nessun 
valore. » 

Due cose si deducono da questa confessione, spessissima- 
mente scritta : che il Lana stesso sentiva di non poter giun- 
gere, per sua insufficienza, a trattare, come sarebbesi richi^ 
sto, la materia, e che egli, ancorché il suddetto ostacolo, 
che dirò soggettivo, si fosse pienamente eliminalo, mai 
sarebbe riuscito a fare opera integra e perfetta, perchè da sé 
stesso si inceppava. Egli non voleva commentare l'ira santa 
del Poeta ghibellino contro i papi, perchè facenvangli paura 
le scomuniche di santa chiesa : il che è quanto dire che 
egli non voleva abbracciare tutta la causa del Poeta giusto 
e perseguitato. 

Il Boccaccio pure temeva di cadere in errori contro la 
fede, commentando il Divino Poema, e anzi che cominciasse 
le sue chiose stimava opportuno far nota la sua ferma vo- 
lontà e intenzione di non voler scostarsi minimamente dai 
precetti e dogmi della chiesa romana. « Intendo, egli scri- 
veva, che se alcuna cosa meno avvedutamente o per igno- 
ranza mi venisse detta, la quale fosse men che conforme alla 
cattolica verità, che per detta non sia e da ora la rivoco e 
alla emendazione della Santa Chiesa me ne sommetto « 



i) Commento^ Lez. I voi. I pag. 91 
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Ma Benvenuto, fiero carattere, pensatore profondo e per 
soprappiù artista il che vuol dire indipendente, è ribelle co- 
me il suo Maestro a quanto non sia verità. Egli non vuol 
saperne di professioni di fede anticipate, di confessioni reli- 
giose a fine politico. Dirà quello che crederà vero e utile 
senza tema di nessuno, colla franchezza che dona la propria 
coscienza air uomo giusto e leale. Chi vuole commentare 
Dante, deve come lui essere libero e indipendente, cosi la 
pensava il dotto Romagnolo ; si spezzino dunque i legami, 
che possono inceppare Fazione e avanti ! 

E qui, a mio parere, consiste la ragione principale della 
supremazia, che seppe acquistare Benvenuto su tutti i com- 
mentatori che Tavevano preceduto. Egli capi Dante, lo capi 
interamente e con tutta sincerità e libertà si fece ad esporlo. 
E tanta fu la sua libertà di spirito che ove gli parve aver 
Dante non bene esposto il vero, contro lui stesso, benché 
tanto ramasse, sorse ribelle. E questa superiorità morale, di 
fronte a tutti gli altri antecedenti spositori del Sacro Poema, 
nessuno, io credo, vorrà negare al mio Autore. 

Che il commento suo derivi in gran parte dagli ante- 
riori non e' è chi noi vegga ; ma però anche nella parte, 
dirò, materiale del suo lavoro, egli è ricco più d'ogni altro 
illustratore. Il Boccaccio solo sarebbe riuscito a stargli in- 
nanzi ; ma, come abbiamo visto, egli non lasciò commen- 
tati che pochi canti. Benvenuto nel suo commento stampò 
un'impronta tutta propria. 

La storia nelle sue mani è sicura; non gli fa difetto la 
conoscenza degli antichi scrittori classici e gli abbondano 
le citazioni del classicismo latino e greco, a differenza del 
suo maestro Boccaccio, che leggendo in chiesa e d'accordo 
colla chiesa, le sue affermazioni preferiva confermare con 
citazioni de' santi padri, degli apostoli, evangelisti e profeti. 
Copiosissima è la narrazione delle favole antiche; sana, 
fine e arguta è la critica nei passi dubbi, schietto e forte il 
sentimento di moraUtà, delicatissimo quello ddV humanitas. 



L'allegoria in tntti e tre qaesd comcnentatorì, A' cui 
ho preso a trattare particolarmente, è morale; i sensi del- 
rinterpretazione sono quattro: il letterale ovvero T istoriale, 
V allegorico^ il morale o tropologico, e T anagogico. 

Ben è vero che il Boccaccio accenna a due soli sensi, i 
principali, cioè il letterale e Tallegorico, ma nell'allegorico 
egli comprende il tropologico e l^anagogico : si die rinter- 
pretazione Boccaccesca, come qudle del Lana e di Benvenuto, 
si estende ai quattro sensi. 

Nella ricerca dell* allegorico veltro, per cui invano tanto 
sudarono gl'interpreti del Sacro Poema, i tre suddetti com- 
mentatori si scostano l'uno dall'altro. Inferiore a tutti ri- 
mane il Lana ; egli si accontenta di ben podie parole. Direi 
quasi che la sua anteriorità, la quale certo gli potè gio- 
vare nella interpretazione storica del poema, qui, trattandosi 
di un passo, che per la sua difficoltà o maggior tempo di 
riflessione richiedeva che non copia di pronta erudizione o 
che solo dall'avvenire poteva aspettar raggio di luce, quando 
r avverarsi di fatti affini avessero donato un po' più di 
vigore alle deboli menti degli scolari che non sapevano leg- 
gere nel futuro siccotne il loro Maestro, o il non avverarsi 
di essi avesse almeno permesso la libertà di criticare la 
profezia del Poeta, che non potè certo essere vate; quesu 
sua anteriorità, quasi direi, gli nocque. E il Boccaccio venato 
di poi con maggior dovizia di cognizioni potè ^girarsi io* 
torno all' intricato passo e flagellare di una critica severa le 
opinioni dei commentatori anteriori Dichiarandosi da ultimo 
incapace di illuminare l'oscuro passo dantesco, egli passò 
innanzi al Lana : e Benvenuto, che segui al Boccaccio, riusd 
al maestro superiore. 

La messe, a dir il. vero, restò sempre poco abbondante 
e It profetica visione non trovò mai da Iacopo al Troya 
chi interameàce la spiegasse; ma non per questo è mena 
preztoiK^ la eostaote lotta che da secoli durano- gli amatori e 
gli sttKliosi del Divino Poema. La lupa che di tutte brame 
sembiava carca nella sua magresf^a e die 
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Dopo il pasto ha più fame che pria 

Qora, se il senso morale vogliamo sólo intendere, non è 
ata da nessun veltro rimessa nello 'nferno, 

Và.ovfle invidia prima dipairtilla. 

4a i solo mei senso tropologico che dobbiamo noi cercare 
i spiegazione del passo ^dantesco ? Non alludeva forse Dante 
id avvenimenti civili? Ma sentiamo come que' nostri anti- 
chissimi conunentatori la pensassero del veltro. 



Secondo il. Lana, per Veltro devesi intendere un re che 
verrà sotto la reggenza e signoria di Saturno. Ogni pianeta 
ha 2iua speciale reggenza in terra, esercita cioè un' influenza, 
secondo cui gli uomini necessariamente devono operare. 
Colla reggenza di Saturno tutte le genti saranno larghe. e 
cortesi, e il nciondo perverrà ad uno signore, lo quale amerà 
sapienza amore e virtude. E altra opinione il Lana non reca. 

Il Boccaccio adduce quattro sentenze. Alcuni per veltro 
ntendono una benefica costellazione celeste, la quale dee 
legli uomini generalmente imprimere la virtù della liberalità; 
ijpercio:chè queste impressioni del cielo conviene che quaggiù 
'inizino e comincino ad apparire i loro effetti o per alcun 
omo o per più, par V autore qui sentire che per uno si 
ebbano gli altri effetti di questa impressione dimostrare, il 
uale metaforice chiama veltro. 

Ma tosto il commentatore fiorentino diffida della validità 
i questa interpretazione e schiettamente confessa eh' egli 
on intende il senso vero del passo : perciò in questo luogo 
gli sarà più recitatore dei versi altrui che de' suoi. 

Vogliono altri per il veltro intendere Cristo ; ma a niun 
artito aggrada al Boccaccio questa opinione, perciocché Cri- 
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sto non prende movimento dalle operazioni degli uomini, 
ma a questi comanda. 

Altri dicono (e qui il Boccaccio scrive : a parer mio con 
più sentimento) dover poter avvenire, secondo la potenza 
conceduta alle stelle, che alcuno poveramente e di parenti 
di .bassa ed infima condizione nato potrebbe pervenire in 
tanta preeminenza da indurre tutti a cacciare 1' avarizia dal 
mondo. 

Altri poi danno del tra feltro e feltro un' esplicazione assai 
peregrina, e qui V autore cita usanze di Tartaria, che a noi 
non importa riferire. 

Benvenuto da Imola cosi lasciò scritto del veltro : 

« Qui erit iste veltrus, de quo multi multa falsa et frivola 
dixerunt^ de quo sunt tot contentiones, tot opiniones ? Est ergo, re- 
iectis opinionibus vanis ad istum passum arduum totis viribus 
insistendumy et per evidentiam est praenotandum quod Virgilius 
similem passum ponit libro ^ucolicorum egloga quarta, ubi loquiiur 
de quodam venturo, qui reformabit mundum, et sub quo erit aetas 
foelix et aurea, ubi dicit inter alia verba : 

Jam redit et virgo, redeunt saturnia regna, 
Jam nova progenies coelo dimittitur alto, 

Haec litera Virgilii est ambigua : unde multi dixerunt quoi 
f^irgilius locutus est de Chris to, sicut ^Augustinus, qui decimo D^ 
Civitate Dei capitulo XXVIII, dicit Virgilium non dixisse hofd 
se ipso, sed accepisse a Sybilla Cumana, cuius carmina Virgilius 
commemorat ibi, Similiter istam opinionem autor noster tan^it 
Purgatori capitulo XXIL Et forte quia Virgilius fuit magnus 
astrologus, et fuit parum ante adventum Christi, potuit praevidissc 
nativitatem eius, et felicitatem illius temporis. nAlii tamen dicuni 
quod Virgilius fuit locutus simpliciter de Augusto; alii de quodam 
alio, linde beatus Jeronimus in proemio supra Bibbiam videtur ir- 
ridere primam opinionem, unde litera Virgili est indifferens et 
potest trahi tam ad Chr istum quam ad Augustum, Tamen credo 
quod simpliciter Virgilius loquatur de Augusto, quem saepe vocat 
Deum, et invocai in suum favorem saepe in libro ^ucolicorum et 
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Geargicorum. Modo ai propositum, Dantes, qui studuit imitari 
Virgiliumy voluti facere slmilem passum ambtguum; unde dico 
juod illud, quod Dantes dicii de veltro, potest intelligi de Christo 
it de quodam principe futuro. Si inteìligamus de Christo, tunc dice- 
mus quod autor vult dicere quod avaritia continuo invalescet in 
mundo usque ad diem judicii, quando veniet Christus, qui damna- 
bit avaritiam et cetera vicia. Et hoc satis sonare videtur, quia 
sumus in ultima aetate ; unde mundus potest dici seneXy et in 
smectute continuo crescit avaritia ; et secundum istum intellectum 
txponemus sic literam : questi non ciberà terra né peltro, quia 
seilicet Christus non petet nec promittet terrena, vel pecuniam sicut 
%Antichristus facìet, m^L sapienza, amore e virtute ; et hoc bene 
canvenit Christo^ qui est vera sapientia patris , amor et virtus. Et 
iangit locum suae originis dicens : e sua nazion sarà tra feltro e 
feltro. Expone natio, idest apparitio Christi, quia large dicimus 
unumquodque nasci quod de novo apparet: inter filtrum et filtrum, 
idest inter coelum et terram, quia in aere Christus iudicabit mun- 
dum. Et tangit singulare bonum, quod faciet dictus veltrus, dicens: 
di quella umile Italia fia salute. Et hoc bene videtur posse re- 
ferri ad Christum : videtur enim velie scribere quod Christus sai- 
vabit illoSy qui transiverint per obediéntiam Romanae Ecclesiae, 
quae Ecclesia debet esse humilis , quia numqiiam claudit gremium 
redeunti, Quod autem loquatur de ìlla parte Ilaliae, statim declarat 
id quod sequitur, quia dicit, per cui morlo la vergine Camilla. 
Constat enim apud Virgilium quod Camilla, Euryalus, ^isus et 
Tumus mortui suntpre ea parte Italiae, ubi nunc est Roma, ut cito 
piene dicetur. Et subdit persecutionem generalem, quam faciet veltrus 
de lupa, dicens : questi seilicet veltrus, idest Christus, la caccerà 
per ogni villa, quia ubique ex omnibus Jerris damnabit avaros. 
Et dicit, finché 1' avrà rimessa nell' Inferno, et hoc bene conve- 
nit Christo, imo videtur quod nulli alio possit convenire nisi Christo. 
Quis enim potest remittere avaritiam in infernum, nisi ipse Chri- 
stus ? Et dicit : là onde invidia prima dipartilla, quia seilicet 
diabolu^ invidens felicitati hominis successuri in gloriam, quam 
ise perdiderat, tentavit primos parentes; ex quorum trans gres sior^ 



ptì^tea praces$erunt Mvaritia et ceitra vieta ; e^ ista est c&munis (^ 
nio de ista invidia bic. Si autem intelligamus de quodamprinè^ 
romano futuro, tunc dicemus quod autor vult dicere quad avarUie 
continuo crescet; avaritia enim pratlatorum et pastorum Ecelesiae, 
in quibus est fundamentum avaritiae continuo crescete donec vedat 
veltrus, idest princeps, qui exterminabit eam cum dolore^ quia scSìf 
cet perdei et destruet ipsos pastores ; et tunc sic exponam liieram, 
xAutor describit veltrum a virtute et dicit : terra né peltro, idist 
res terrena vel pecunia non ciberà questi idest non pascei istum 
principem. Et bene dicit peltro, est enim peltrum factum ex stapiù 
et metallo vel ramo, quod est dicere: iste princeps Juturus nonffh 
ciet monetam falsam, sicut aliqui domini etprincipes moderni, sicui 
ipse autor scribit de Thilippo rege Franciae Paradisi capituh 
X Filli; et iste princeps non violabit justitiam auro et non vendei 
causas pauperum vel libertates populorum, sicut moderni prinàpts 
et pontifices, immo contrarium faciet. linde dicit : ma sapieiitit 
amore e virtute ; supple pascet eum^ quasi dicat : sed potius udis 
erit sapiens f virtuosus et amator justiciae et libertatis, conirarim 
modernis. Et describit ipsum per originem suam, dicens ; e sol 
nazion, idest nativitas sarà tra Feltro e Feltro, idest inter coAm 
et coelum. Et est pulcra et subtilis similitudo ; sicut enim fiUnm 
caret omni textura (Cod. Est., mixtura cum sit corpus simplex),ile 
coelum caret omni mixtura^ cum sit corpus simplex, non mixtwtCt 
quasi dicat quod a bona constellatione coeli et bona conjunctiom sìi^ 
larum nascetur iste princeps. Si dicas ex quibus parentibus, velie 
qua patria, autor non specificat hoc ; nec est de more astrologonm 
ita particulariter exprimere futura cum circumstantiis suis. Et ideo 
mihi vanum videtur quod aliqui dicunt quod iste veltrus nascetur 
intra Felirum, quod est in %omandiola, et Feltrum quod est in 
Marchia Tarvisina. Nec minus ridiculum videtur quod olii dicunt 
quod autor hic loquitur de magno anno. Et hic nota toto animo 
quod haec videtur vera expositio istius literae; haec enim fiat pro^ 
pria intentio autoris sive bona, sive mala, ut potest dure demone 
strari in muUis locis et capitulis libri, et specialiter et expressi 
capitulo ultimo Purgatorii, ubi ipse autor dicit : 
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Ch'io veggio certamente, e però '1 narro 
A dame tempo giù stelle propinque. 

Similiier Turgatorii capitulo XX exclamans cantra avaritiam 

I 

del, nel cui girar par che si creda 
\ Le condizion di quaggiù trasmutarsi 

■ Quando verrà per cui questo disceda? 

r 
V 

fifiùsi dicati quando veniet veltrus, per quem lupa recedat de mundoì 
Biktt quod veniet cito Paradisi capitulo XXVII, ubi dicit: 

L Ma r alta previdenza, che con Scipio 

[ Difese a Boma la gloria del mondo, 

I Soccorra tosto, sì com' io concipio ; 

1 4 JAi in muUis aliis locis. Nota etiam quod autor videtur velie 
; Acwtf idem^ quod voluerunt alii multi, sive vere sive false, scilicet, , 
' fUod pastores ecclesiae deponantur a dominio rerum temporalium, 
\ ^ sic avaritia finiatur in eis. Quod autem ipsi praelaii sint subje- 
l^tum et centrum ipsius avaritiae, dicit autor uHque per totum et 
posi semper, quando facit mentionem de avaritia. 

.Questa dunque è la spiegazione dei Lettore Bolognese: 
otnon è ben ferma^ e in un altro luogo del Commento 
egli diffida, come il suo maestro, della verità della profezia 
dintesca e non crede ch'ella abbia mai ad avverarsi. « Ipse ergo, 
pU potest, esclama al canto VI del Purgatorio, amodo mittat 
vàtrum, quem tu QDantes) vidisti in somnio, si tamen unquam 
vmturus est. » 

Vediamo ora in succinto, per avere un concetto del modo 
\ del valore di commentare di questi tre primi espositori 
lei Sacro Poema, le chiose eh' essi hanno fatto al canto V 
[eli' Inferno. 



* 
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COMPARAZIONE 
del commento al canto V dell' Inferno 

TRA 

IL LANA, IL BOOOAOOIO S BENVENTTO. 



Lana 

Divide il canto in tre 
parti:«prin\ameDte (l'au- 
tore) conta delli officiali 
che SODO in quello (nel- 
Z'tn/erwo); secondo della 
pena che hanno ; terzo 
la condizione e specifi- 
cane alcune persone per 
nome. » 

Ma qui il Lana non 
determina il luogo pre- 
ciso , ossia le parole , 
colle quali finiscono le 
singole partizioni. 



1. Parte. - Non ha 
commento letterario co- 
me il Boccaccio e Ben- 
venuto.Egli non si ferma 
a spiegare ciascun verso, 
ciascuna parola: ma solo 
riassume il senso dei 
versi più importanti, tra- 
lasciandone talora alcuni 
anche difficili. 



Boccaccio 

Divide il canto in sei 
parti. 

La 1. va dal principio 
del canto sino a: Stavvi 
Minos, 

La 2. da : Stavvi Mi- 
nos sino a: Or incO' 
mincian. 

La 3. da : Or incomin- 
cian sino a: La prima 
di color. 

La 4. da: La prima 
di color fino a .' Poscia 
chHo ehhi. 

La 5. da: Poscia che 
io ebbi fino a; Men- 
tre che V uno spirto. 

La 6. da : Mentre che 

Vuno spirto sino alla 
fine. 

1. Parte. - Comincia 
lo sposi ♦ore con il com- 
mento letterario, e con 
questo termina la prima 
parte,ove non è nulla di 
rimarchevole. 



Benvenuto 

Divide il canto In cin- 
que parti. 

La 1. dal principio 
sino a: Or incomincian. 

La 2. da: Or ineo- 
mincian fino a : E cofM 
i grui. 

La 3. da: E cornei 
grui fino a: Poscia ek 
io ebbi. 

La 4. da : Poscia ek 
io ebbi fino a : Poi wi 
rivolsi. 

La 5. da : Poi mi ri- 
volsi sino alla fine. 



1. Parte. - Comincia 
conie il suo maeslr" 
Boccaccio col commento 
letterario : dà spiegazio- 
ne sulla forma dell' iO" 
ferno dantesco e ad e: 
sempio porta l'arena f*' 
Verona, cui egli aveva 
veduto , descrivendola- 

Curiosa è questa chio- 
sa: Punge a guaio, 
« idest campellit (ho- 
mines) ad clamandnn^ 
heu ! » 



LANA 

ire la storia ; solo 
ic fu uno re nel- 
a di Greta, cui i 
penile fu giusto 
iino ri laie |k>sIo 
■nfprno. 



BOCCACCIO 

2. Paitb - Narra per 
esteso la fut'olosa storia 
dello crennione e nascita 
di Minosse : dice di chi 
lu ie^ijGniia vuole uh'ci 
fos^e figlio e pRrla d'Eu- 
i'opii,flgliuola d'Agenore, 
I re tifi fenici, di Giove 
I Cretese niulsilosi nel liei 
I tauro candidoper poter 
^ quella rapire ni suo 
; aiiinre ardente ecc. ecc. 
i B qui, poiché il discorso 
I cade 3U Giove, egli av- 
I verte da buon comineii- 
tatoi'e cristiano, che il 
bestiale errore degl u- 
licbi crede» Giove esser 
Iddio del Cielo. Seguita 
narrando della guerra 
di Minos contro gli Ate- 
niesi e i Megaresi per 
vendicare Androgno da 
loro morta; del bianco 
toro mandatoaMiiios dal 
padre suo Giove, della 
disobbedienna di costu, 
dell'amor delia bella Pa- 
9ife per il candido toi'n, 
della nascila del Mino- 
tauro, del Ubirintn, di 
Tese» ed Arianna, della 
morie di Minos nppo 
I Camerino in Cicilia. In- 
. di spiega perchè i uoe- 
1 li lo pongano ali eli 
I tratadell'lDrernoerercB 
I li correggere coi la storia 
I parte ilella favola, ond'é 
ottenebrata la vita e il 
regno di Hinos. 
In questa iiarraiioue 
egli occupa sette pagine. 
Indi segue il commento 
letterario. 
A I la intei'pre tal i u ne del - 



BENVENUTO 

Stavvi Minos: spende 
poche parole sulla sto- 
ria di Minosse, nò sì 
fermasullncanMiaerar' 
razioDe leggendaria. Di- 
ce che di lui e della sua 
* politia loquiluT A- 
ristoteUs primo poWi- 
eorum. Parla indi ilellc 
l^gi date da Minosse 
ai Cretesi; « quue 
v^uerunt usque ad 
tempora MeUUi, gai 
Oreiam eepit tempore 
Fompeii et ilHa dtdtt 
ìeffes Romanoram. » 

Seguita indi Ih npmì- 
:tione Ielle raria in quel 
modo piano, raeilissinw, 
che gli è lutlo jiroprin. 
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LANA 



O tu che vieni al 
doloroso ospizio, corti- 
menta: < Queste son 
tutte parole poetiche 
mostrando come grazia 
lo conduca in quello 
viaggio. > E il commen- 
tatore salta senz'altro al 
verso 25; Orincomin- 
cian U dolenti note 
ecc.spiegando elementar- 
mente il significato dei 
versi fino al commento 
storico di Semiramis. 
Nessuna delle sottili os- 
servazioni avvertite dal 
Boccaccio e da Benve- 
nuto si riscontra in 
questa sposizione ; solo 
abbiamo la ragione del 
con trapasso nella puni- 
zione del peccato di 
lussuria, e qui il com- 
mentatore bolognese ad- 
duce cinque osservazioni 
importanti sulla pena 
delle ombre del secondo 
cerchio. « Prima che '1 
movimento è contra 
grado, lo quale si oppo- 
ne alla delettazione della 
lussuria. Secondo che 
'1 suo movimento e ino- 
nesto, violento e senza 
ordine, lo quale s' op- 
pone alla volontà del 
lussuriare, la quale tra- 
scende la meta dell' o- 
nestà e della ragione. 
Terzo che '1 suo movi- 
mento è con cecità] di 



BOCCACCIO 

Vanima mal nata, sog- 
giunge con una citazio- 
ne biblica : Quia melius 
fuisset illi, si natus 
non fuisset hoìno ille. 

Alle parole di Minos 
a Dante: Guarda 
com' entri e di cui tu 
ti 'fide, scrive : € Vuol 
che V autore per queste 
parole intenda, non es- 
ser discrezione il met- 
tersi per sua salute die- 
tro ad alcuno, che sé 
medesimo non abbia sa- 
pulo salvare ; quasi vo- 
glia dire: Virgilio non 
ha saputo salvar sè,dun- 
que come credi tu ch'e- 
gli salvi te? Seiiliva 
già questo demonio per 
la natura sua, la quale, 
comeehè per lo peccato 
da lui commesso fosse 
di grazia privata, non 
fu però privata di scien- 
za, che l'autor non do- 
veva quel cammin far 
vivo se non per sua sa- 
lute, dal quale esso de- 
monio l'avrebbe volen- 
tieri frastornato. 

... E par qui che que- 
sto demonio amichevol- 
mente e con fede con- 
sigli l'autore ; il che non 
suole esser di lor natura 
e nel vero non è. » 

« Ma, prosegue poco 
più innanzi il commen- 
tatore fiorentino , non 
potè sostener Virgilio 
di lasciargli compiere 
r orazione, conoscendo 
eh' egli non consigliava 
r autore a buon fine » e 



BENVENUTO 



« Guarda com* ( 
e di cui tu ti fide, ù 
utrum Virgilius 
sufficiens ad dueen 
te: quia de rei ver 
Virgilus non erat 
ficiens dux nisi m 
liter loquendo , q 
Virgilius ignoravi 
fernum essentiah 

Non ha Benvenuto 
me il lettore ben v 
la fine interpretaz 
morale del Boccaccii 
passo dantesco. 
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quale non si 
[ierc alle per- 
insieme si 
come dice A- 
i opere hixu- 
ratio absor- 
l è di quelli 
' quale oppo- 

sottomettere 
al talento. Lo 

la voglia del 
è quasi dispe- 
questo mondo 
'0 , che per 
li uomini sì 
i pericolo di 
per opposito 

questo suo 
) troncata la 
li poter mo- 
ie non posso- 
no mondo. Lo 

lo lussuriare 
jmoni, i quali 

sono quelli 
e forzano 
ne poste in 
io. 



BOCCACCIO 

rispondegli l'aspre pa- 
role, che noi conoscia- 
mo. 

Su la parola fatale 
(fatale andare) si fer- 
ma a dar spiegazione 
nel senso cattolico e cita 
la definizione di Boezio 
(De cons. phil.) sul 
fato e adduce S. Ago- 
stino (De Civ. Dei) 
sull'uso che devesi fare 
di questa parola. 



Parte IIL - Commento 
letterario. Si ferma sul 
verbo mugghiare (che 
mugghia, come fa mar 
per tempesta), il quale 
è proprio de'buoi. «Ma 
perciocché è un suono 
confuso e orribile pare 
che assai conveniente- 
mente s'adatti al rumor 
del mare. » Indi dà la 
ragione fisica della ìm- 
fera e si serve della de- 
finizione che diede Ari- 
stotele. 

Segue indi col com- 
mento letterario sino alla 
parte IV. Solo alla voce 
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Parte II • Commento 
letterario ; indi tosto en- 
tra nel senso allegorico. 
D' ogni luce muto Et 
nota quod hic locus 
merito fìngitur aine lU' 
ce omnimoda , quia 
isttid vieium luxuriae 
maxime extinguit lu- 
men rationis, et eiiam 
quia quaeritur fieri 
in occulto et in obscuro 
ex naturali verecun- 
dia. > 

Indi soggiunge: » Et 
describit qualitatem 
penae dicena: Che mug- 
ghia. Pena autem est 



BOCCACCIO 

lai (E ame igrtti van 
cantando ìor lai) scrì- 

« E questo vocabolo 
preso, cioè lai, per par- 
lar francesco, nel quale 

chiamano lai certi 
versi in forma di lamen- 
tazione nel lor volgare 
composti, y 



haee quod isti ìuxurk- 
si atuorosi impeluon 
rapiantUT a Muli» 
eontrariia, et invitai 
collidanturveleOHf"- 
gantvr eieal «"*^ 
maris tempestinosi tic- 
gitati a ontTaritlfiy 
ventontm. Hoc wi»' 
faeit oMfof MMftìs w- 
tionibus jiriwo, 9"'" 
t« «utrimAwrgant «"■ 
H varii et «onlrorit 
qui Haìtetit exeita'ri 
fnaaiimas («Mpe^iil<S' 
ita in Aomine luii'- 
rioso iìiaurgunl fwi*' 
et amirariat pamomi 
eie. » Qui il comnieK- 
talore imolese enurDen 
sette splendide ragioni 
di simiìiludinedeloii» 
in hurraaca folla diso^ 
diuata mente dei luKO; 
riosi. E seguitando iodi 
nella iulerpretazione)'' 
legorica morale noia net 
Se da contrari rtwli 
è comhattHto, la (k- 
rneuda battaglia, cbe so- 
stiene seco stesso l' in- 
namorato; cita Memp* 
e chiude: k Quia di; 
swwTo per exern^ìaifii 
Èunt infinita? Pmik- 
^uieque quaerat tsem- 
pltHH in se ipso, n h'I- 
gttam setisit paisiow»' 
antarit. » 

Indi segue col cola- 
mento lettera rio alter 
nandolo coli' allegorico 
e -col tropologico. Alla 
similitudine delti stonui 
di nuovo si ferma' < SI 
noH «»dA)rtwrscrive,iiM- 
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tuia i 
Stumontm t quia star- 
ni sunt ammalia gre- 
galia et ita amantes 
semper ineedunt Bacia- 
ti. Stumi tuttt lu3!ìt- 
rioti, eicvt naturaliter 
aves ; stumi sunt leues 
et tales suntwnorosi; 
stumi (roMeunt ad 
partes calida* et fu- 
giwtt frigida», ita in- 
namorati ad eotttrataa 
calidaa, qito calar li- 
bidinis votai eoi, et 
fugiunt frigida» ubi 
non sunl mulierea pul- 
eroe et »i inveniunt 
vineam plenaia dulei- 
btti uvis »ine cuatode, 
male populantur 

Al verso: Nulla »pe- 
ramagli conforta mai, 

per farsi comprendere 

ila tulli i SJOL lellori 

1 (il ohe dimostra quan- 

1 loegUi:ert.'aì»esovr4lultu 

! iliservirealpopolonella 



;8) 



j porla l'eeeiqiiu dì un 

I oondannato a perpetuo 
oan.-ere con una pena 
fissa: per esempio, ej;U 

I dice, a pane ed acqua. 
Costui non potrà mai 
aver speranza ehe tale 

' pena gli sia alleviala. 

, Parie l[]. - Ji come i 
grui.Qui si Terma pn- 

'- re sulle ragioni di si- 
niìlìludine delle gru coi 

I calpevuli di lussuria. 

! « fei die vide, quod 

I autor ttntltiplical com- 

I parationei aiiittm,quiu 
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Dì Semiramìs dice 
pochissimo. Solo ferma- 
si a far osservare che 
la legge da lei costituita 
era falsa per ciuque ra- 
gioni: 1. perchè mirava 
solo ad utile privato, 
2. perchè pecca va 
contro la ragione , 3. 
perchè era contraria alla 
legge naturale, 4. per- 
chè era contra la lègge 
umana, 5. perchè era 
contra la legge divina. 

Di Didone dice ancor 
meno e segue la favola 
di Virgilio senza nep- 
pure un cenno di cri- 
tica sulla vera storia 
della casta regina di 
Cartagine, siccome tro- 
vasi nel Boccaccio e in 
Benvenuto. 



BOCCACCIO 
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amor est volatiìis «t— 
cut avi8, unde pingi-- 
tur et fingitur ala^ 
tua. » 

E passiamo ora al con^ ^ 
mento storico. 
Di Semiramìs è eguale la narrazione storìo^^ 
cosi nel Boccaccio come in Benvenuto. Solo si 
avverte che V Imolese, come sempre suol farete, 
cita 1 fonti della sua storia, il Boccaccio invece 
no. Inoltre nel Commento Benvenutano la nsir- 
razione, benché più serrala perciò più breve ebe 
non nel commento Boccaccesco, non segue Tordi oe 
tenuto dal Boccaccio, ma segue una via più logica, 
e apporta pure qualche notizia dal Fiorentino 
tralasciata. 



Al commento storico 
su Didone, il Boccaccio, 
dopo aver esposta la 
versione sulla vita e il 
regno di Didone, nella 
quale versione tutti con- 
vengono, porta le due 
narrazioni, che correva- 
no sulla morte della 
fondatrice di Cartagine, 
e che sono le seguenti: 

Secondo taluni storici 
non obbrobriosa ma 
gloriosa fu la morte 
della regina Didone , la 
quale per non rompere 
fede al cener di Sicheo, 
richiesta a sposa dal re 
de'Numilaui,preferi mo- 
rire piuttosto che arren- 
dersi e quand' ebbe ter- 
minata la fondazione 
di Cartagine, prepara- 
tosi il rogo, vi sali so- 
pra « con grandissimo 
dolore di tutti coloro 



In Benvenuto abbiamo 
la medesima argomen- 
tazione e confutazione 
che nel Boccaccio contro 
coloro,che volevano cre- 
dere vera la narrazìooe 
d'Enea e l'aflfermazione 
che Didone fosse invece 
morta casta e per ca- 
stitade. 

I fonti che cita 
Benvenuto non sono 
quelli del suo maestro ; 
ma V indirizzo allo svol- 
gimento risulta eviden- 
temente preso dal Boc' 
caccio. Benvenuto insor- 
se col suo venerabile 
precettore a prendere 
le parti della giustizia, 
e sdegnato scrisse contro 
l'infamia, onde volevasi 
deturpare la vita pura 
della bella e gloriosa 
Didone sì cara al marito, 
che a sua volta di 
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che la videro; e invano 
aiutata, versando il ca- 
stissimo sangue, passò 
di questa vita. » 

Secondo Virgilio inve- 
ce ella morì per amor 
di Enea^ dopo aver tra- 
dito la memoria dell'in- 
felice marito. < La quale 
opinione,soggiunge tòsto 
il Boccaccio, per reve- 
renza di Virgilio io ap- 
proverei, se il tempo noi 
contrariasse. 

Assai manifesta cosa è, 
Enea il settimo anno 
dopo il disfacimento di 
Troia, esser venuto se- 
condo Virgilio a Didone: 
e Troia fu distrutta Vun- 
no del mondo, secondo 
Eusebio,4020. E il detto 
Eusebio scrive essere o- 
pinione d'alcuni, Carta- 
giue esser stata fatta da 
Charcbedone Tirio, e 
altri dicono Tidadidoue 
sua figliuola, dopo Troia 
disfatta, 143 anni, che 
fu Tanno del mondo 
4163. E in altra parte 
scrive esser stata fatta 
da Didone Tanno del 
mondo 4186. E ancora 
appresso senza nominare 
alcun facitore, scrive al- 
cun tener Cartagine es- 
sere stata fatta Tanno 
del mondo 4347. Dei 
quali tempi alcuno non 
è conveniente co' tempi 
d'Enea, e perciò non 
credo che mai Enea la 
vedesse. E Macrobio, 
in libro Saturnaìio- 
rum, del tutto il cohtra- 
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eguale amore era stata 
da lei contraccambiato. 
«Quomodo autem Dido 
fuerit amorata de E- 
nea, et quomodo se oc- 
ciderit propter eitts re- 
cessum^patet eleganter 
apud Virgilium et quo- 
txdie vuìgi ore celebre^ 
tur, Sed hic est attente 
notandum quod isttdd, 
quod fingit Virgiìim, 
nunquam fuit fa- 
ctum^ negue possibile 
fieri, qtioniam Eneas, 
teste Augustine in li- 
bro de Civitate Dei, 
venit in Italiam per 
trecentos annos ante 
Dldonem, Ipsa etiam 
Dido non se interfecit 
ob amorem laxivum, 
imo propter amorem 
honestum, quoniam 
Jarhas rex Affricae 
petebat eius conju- 
gium, et ipsa nolens 
et non valens contra- 
dicere potentiae eius, 
in cuius regno fimda- 
verat Cartaginem,prae- 
eUgit mori et se ip- 
sam interfecit; fuit 
enim pudicissima fé- 
mina, sicut scribit Je- 
ronimus contra Jovi- 
nianum hereticum. > 
Indi passa a dar le 
ragioni perchè Virgilio 
credette bene di fare 
Didone innamorata d'E- 
nea e tanto da uccidersi 
per lui. Ne cita tre e 
chiude: <!.IHco qvuìd ex- 
cUsaUx/rpro ta/nto, quia 
hon inveniebat afiam 



LANA 
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dice, mostrando la forza 
deir eloquenza essere 
tanta, che ella aveva po- 
tuto far sospettar coloro 
che sapevano la storia 
certa di Di do e credere 
che ella fosse seoondocbè 
scrive Virgilio. Fu dun- 
que Dido onesta donna; 
e per non romper fede 
al ctner di Sicheo , 
s'uccise. 1) y> 
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reginam in Affrica , 
quamp088et <MCCipere; 
licei, quicquid dieaiurf 
mihi 8ati8 displieet 
quod ista cìarissima 
domina tam indigm 
fuerit infamata, > 



i) Un altro commentatore contemporaneo^ Frate Guido da Pisa, coslpur 
scrisse della re^na Uido.ie al termine delia Rubrica: « Come la veinaDi' 
done s'uccise per amor d*Enea. a) 

«£ questa fu la tìne della reina Didoae^ secondo che scrive Virgili»; mi 
santo Jeronimo nel primo libro contro loviniaàio dice^ ch^ ella s'uccise ptf 
amore di castitade la quale aveva promesso aiPossa morte del suo manto 
Sicheo tutto il tempo della sua viti. Ed ecco le parole di santo Jeronimo: 
- Didone sirocchiadi Pì^malioae^congreg^^to ch^ebbe molto oro e molto argeato* 
del r(>gao di Tiro navicò nel regno d'Africa, e quivi fece la città di Car- 
tagine , ed essendo richiesta e molestata dal re iarba di maritarsi a lui> 
tenneìo in parole inhno a tanto ch'ebbe fatta la cittade : ma poi ctie 1* 
città fu compiuta, vedendo che delle mani di detto Jai ba campare più non 
poteva^ innanzi si volle gittare in fuoco cne rompere fede al suo marito 
Sicheo, o cue maritare si volesse. - E poi soggiunge santo Jeroninio: - U 
casta femmina fece la città di Cartagine; e poi questa medesima Carugioe 
venne meno in laude di castitade ip)^ cnè, essendo ella venuta a mano dei 
Romani sotto il ducato del secondo Scipione Africano^ la moglie del re 
Asdrubale vedendo presa e incesa Cartagiiie, innanzi che volesse venire a 
mano de* Romani^ dubitando della sua castitade, prese due suui tìgliuoli» 
Puno dairun lato Taltro dall'altro, e con essi amendue si gittò nel fuoco, 
che Pera messo di sotto, perchè ella s'arrendesse alli Romani. - Questo 
medesimo scrìve Valerio Massimo, nel terzo capitolo ^e fortitudine* » 



a) 1 fatti d'Enea, Firenze Barbèra 1883, per cura di Domenico Carbone. 

b) Cartagine venne meno in laude di castitade* Male le stampe che por- 
tano: non venne meno. Questo non i codici noa hanno e deve i.iteadersì: 
Cartagine sorse da femmina casta e cadde (venne meno) esaltando la castità ecc. 
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revemente,si H- 
Cleopatras: co- 
»ol dire che era 
ssuriosa che suo 
Tolomeo doveva 
in carcere: Ce- 
lò a Uberarla, e 
de per niogliera 
IO parenle Marco 
». Udito della 
del marito se 
uda infra due 
i e da essi fu 
» 

)o vede quanti 
di storia com- 
il Lana in così 
?enno. 



chille il Lana si 
molto. Abbiamo 
inula narrazione 
l'gjfpnda suir in- 
d* A' hille tra- 
con Laodamia ; 
•icen'a di Ini fntla 
>medp ed Ulisse 
idurlo alla (ruerra 
ia;de gloriosi suoi 
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Per la storia di Cleo- 
patra il Boccaccio ha 
molte pagine : prima 
porta, con qualche er- 
rore, la narrazione co- 
mune, quella cioè che 
og^i la critica ha dì- 
chiarata per vera ; indi 
sulla morte reca pure 
un'altra versione diflfe- 
rente dalla comune, e 
cioè che Cleopatra non 
si sarebbe uccisa da sé 
stessa, ma da Antonio 
sarebbe stata costretta 
a bere un nappo con- 
tenente vino od altro 
liquore e ghirlande di 
fiori avvelenali. 

Ma il commf-ntatore 
dichiara che non crede 
a questa seconda nar- 
razione. 

Ancor ad Elena il 
Boccaccio dedica molto 
della sua lezione; sei 
pagine. 



Alcune pagine dedica 
ad Achille, poche a Pa- 
ris, pochissime righe a 
Tristano. 
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Benvenuto ha pochis- 
simo su Cleopatra. Dopo 
aver detto che fu re- 
gina d'Egitto e che per 
acquistare il regno a- 
dulterò con Cesare, 
scrìve che Dante la 
mette tra le male fem- 
mine perchè < adulte- 
rata est cum omnibìM 
regibus orientalibus^ 
ut dicit Cornelius Ta- 
citus. > 



Pure per Elena Benve- 
nuto spende poche righe. 
Dice, come il Boccaccio, 
che fu da Teseo rapita, 
indi maritata a Menelao 
e rapita poi da Paris. 
Cita Omero, Virgilio^ 
Ovidio, e termina can. 
zoiinndo la beata tran- 
quillità di Menelao, che, 
dopo tanti anni di ver* 
gogna ed onta al nome 
suo, ricevette ancora la 
bella Elena in sua casa. 

Benvenuto pure è parco 
nelle notìzie del due ca~ 
vali ri antichi; d'Achille 
però parla a lungo 
più innanzi, al canto IX 
del Purgatorio , e la 
narrazione è uguale a 
quella del Bocrnrcio e 
del Lana, 
si spicr 
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amori e della sua morte 
che indi segui. 

r tre commentatori so. 
no concordi nella nar- 
razione su Achille. 

A Paris dedica due 
righe: a Tristano una : 
« fu Tristano quelli di 
chi Sì legge che infine 
morì per amore. > 



Non rileva la similitu- 
dine dei colombi ado- 
perala per 

.... qae*duo, che insieme 

(vaDDO 

E paioDsì al vento esser 

(leggieri; 

Al nomar che fa Dante, 
co) suo vero nome, la 
Regina dì Cartagine 
scrive:4: Qui vuole nomar 
Dido, perchè non la 
nominò di sopra. » Co- 
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Parte V. - Il Boccac- 
cio coglie r occasione, in 
cui Dante esprime il 
suo nobile sentire verso 
le donne antiche e i 
cavalieri, per fare a*suoì 
uditori una calda esor- 
tazione a voler miglio- 
rare i loro costumi. 
« Di noi medesimi dob- 
biamo aver pietà e te- 
mere di non dovere in 
quella dannazione per- 
venire e com pugnerei 
ed affligerci^ acciocché 
tal meditazione ci so- 
spinga a quelle cose 
adoperare, le quali di 
tal pericolo ne tragghi- 
no e dirizzinci in via 
di salute* > 

Indi commento lette- 
rario. 
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parole: M quia iti$ 
gÙQifdi^ vuùi ore et 
UÒraniitrpideomeh» 
viter pmirQitim$,€tm^ 
quia prò maioripmk 
reputo i$ta flripckM 
vana. 



Parte IV. - € Paion si 
leggieri al vento, •«- 
licet ad ventum Uhi- 
dinis. Quali colombe 
dal disio chiamate, ad 
intelligendum gwaii- 
tum praedicta oampa- 
ratio eolumbarum sii 
p^ìoerrimaet propriii- 
sima est notandwm 
quod columba$ 9uni 
dtdicak^ Vencii% qua$ 
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toro vede, siamo 
;ì dalla interpre- 
del Blanc, che 
mte, Dido no- 
intendesse spe- 
una schiera di 
li meno vitupe- 

omovente episo- 
aolo e Francesca 
I poco di narra- 
liente di osser- 
La sposizione 
) è la più co mu- 
co mmentatore 
ica la sentenza 
i: « Amor che 
imato amarper- 

cilotto, Ginevra, 
non ripete che 
ì in Dante; nes- 
mento storico: 
serva che si 
fare li luoghi, li 
3ssano generare 
le overo segur- 
mala operazio- 
irmina, ripeten- 
iso là finale del 
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La storia di Francesca 
e Paolo nel Boccaccio 
è incantevole per forma 
e stile; è stupenda per 
ricchezza, dirò, storica. 
Piena di particolari inte- 
ressantissimi, occupa da 
sola una intera lezione. 



« Amor che al cor 
gentil ecc. » Enumera 
il commentatore con A- 
ristotele tre specie d* a- 
more : amor onesto, di- 
lettevole e utile ; qui si 
fa menzione dell'amore 
dilettevole. E passa lo 
spositore a far l'anato- 
mia dell' amore sensi- 
tivo. 

£ bella la trattazione, 
ma pesantissima. Fatta 
secondo la dottrina 
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Dea luxuriae , quo- 
niam sunt aves luxu- 
riosissimae. 



Benvenuto resta di 
molto inferiore al suo 
maestro: la sua narra- 
zione è un compendio, 
ben fatto, di quella del 
Boccaccio. 



< animai. Htc 
autor ponit orationem 
illorum spiritunfrifSci- 
licei Frandscae y ad 
petitionem Dantis, in 
qua oratione primo 
ponit exordium , se- 
cundo narrationem. » 

Questo è un esempio 
delle suddivisioni, in cui 
sovente partisce le sue 
parti il Commentatore 
Imolese. 

« Amor che al cor 
gentil ecc, » ; afferma 
l'Imolese la verità di 
questa sentenza e av. 
verte che i ricchi , i 
quali vivono comoda- 
mente, sono i più facili 
ad accendersi d'amore. 
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arislolelica, trovasi so- 
j vmte inceppata ne' lacci 
della scolasi ira. 

Amor the a tmììo a- 
wuito amar perdona . 



1 



«Air 



r cbe a Dulloi- 



don avi i.-i. : quwla | 
spezie d'amore, ma di- 
vieD bene dell' amore | 
I onpsto. » i 

I Ma tosto però il com- { 
j meolalnre aggiungi^ una ! 
' specie d 'argo men lazi one 1 
. favorevole alla sentenza j 
I del poeta. Ogni slmile, 
egli dire, appeli^ve suo 
■ simile naiuralmente ; e 
perb,come la cnsa ama- 
la sentirà i costumi e 
le maniere dell' amante 
conformi alle sue, in- 
contanente si dichiarerà 
doverlo cosi amare, 
com 'ella è amata da lui. 
Il cantore di Fiam- 
mella è meno aspro e 
rìgido Jell' inolew nel- 
l'esame dplh popolare 
sentenza dantesca. 
Parte VI.- Commento 
le Iterarlo fino alla fine. 



' malo amarperdoDi^ 
I »ed tue nota . iecter, 
I q»od seHttntia mt- 
I mìssa est saepe (il»- 



<* 

eonverao. J'I 

lioc aìi'jiii rolnlt^ 

ria diciirit iniyì maiii'f 






(lìtrt 



std hoc at peHilwr 

verifale mullat {ut- 
ritni (i .41*» aetrhiisi- 
moe odiente» anumles, 
imo aìiquae proeiàt- 
runici'' iiafiimalafit 
ettm dtntiìiMs, imoali- 
quae oeeideiuni m 
pstu, ticul geribit Au- 
gu.itinus primo 'ìe Ci- 
vi(;ile Dei. el pania 
supra hoc narrart et 
Didone. guae polint 
eleijit ^bi mortem q tum 
anittran ntiptialem rt- 
pis Jarhtie.... Certe 
nimin iiiiVor de qnì- 
butdam qui tiidenlur 
hoc credere et teitn, 
videamvt eìan 
t alni totem itHtu •»- 
tentiae.... 

Sed ut cito remiam 
ad eeram iMttmtiomem 
awlorit, eoNttdtratMfr- 
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Ancor non m'abban" 
dona, « Secoudu la 
chiesa cattolica questo 
uuu si dee credere, per- 
ciocché la divina giu- 
stizia uoii permette, che 
in alcuua guisa alcun 
daiiuato abbia o possa 
avere cosa cbe al suo 
desiderio sì conformi o 
gli porga consolazio- 
ne. » 

ludi commento lette- 
rario. 
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tiliter, lectar, quod 
autor non ponit istam 
sententiam tamquam 
veram, sed fingit iatat» 
mulierem Itixuriosam 
hoc dicere ad excusa- 
tionem sui, aieut saepe 
loquitw muUer amo- 
rata quando loquitw 
de suo fallo et delieto 
patenti, quod negare 
non poteat, > 

Si noti la superiorità 
di Benvenuto al Boc- 
caccio neir analisi di 
questo passo dantesco. 

Seguita il commento 
letterario. 



Parte V. -Due suddi- 
visioni; e comincia col 
commento letterario. 
« E ciò sa il tuo dottore; 
idest Virgilius, Et 
hoc exponitur multi- 
pliciter uno modo, 
quia Virgiliu^ in vita 
spoliatus est bonis 
suis ab Augusto, sicut 
et aia Mantuani ut 
saepe patet in libro. 
Buccolicorum et sic 
expertus fuerat istum 
casum mutationis for- 
tuna^; vel etiam quia 
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Indj il Boccaccio tratta, 
a parie, l'all^oriu del 
canto V, fl U tratti in 



fonia gloria ri grat 
incliti prinàpit M 

gusti, IMUie MTO |KM 

wnrUMtratdawtnoU 
ittimdiffwitioneMmm 
«npcroìoru aeUrm. 
t«l kocdixil alkgoria 
«te. , sed quiequid di- 
«atur ertdù qitod au- 
tor aoliimmódo tuli 
tonfirmar» ittam «m- 
loNttoM aiietoTÌIak 
Virgilii. » 
Seguita indi il com- 
mrato latlarario. Alb 
ttnrìa della Tacolafio- 
tonda dedica p<hhe pi- 
role, e ceti iHruiina.- 
« Caddi coran corpo 
morto cade. Et hk 
nota quod illttd quoi 
autor (ingit aeeidiue 
libi, Huiw aceideml 
tibi ile /iKlo in i-.M 
ditm e$*et amoratu* 
de Beatrice. Cum «niw 
acìitel de induatria ae- 
cessìMCt ad qitoddam 
eonvinium mIiì trai 
Seairix et aacendtrtt 
per gcaìas, subito illa 

si'niirix^iufflasportatwi 
mper ìecto aliquandi» 
àtetii line uà» «mm- 
MHi, et coiiunteraqttà- 
tiem autor oattndit 
te pcuaiottatìim in hoc 
capitalo, quia ultra 
modum ftùl din inm- 
teatm tato morto. » 
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uni torma aSaOo ape- | 

' atk. Vi ìnplÉfa qaaai I 

dae daHe «e leuoni; | 



B inler» U ytai- ' 

; luoghissinia. Uà il let- 
: tore non deve ereders 

j chequeslelezionifoBsero : 
! ratte B spje^re UDÌca- 
' meolelaparteaDworica 
' n«lPo«ins Sacro: il Boc- | 
; caccio prendeargo mesto | 
. da UD passo. d> un ( 
. dello morale di Dute 
j p«- fera uoa predica ai l 
; ligiiM^ fioraum. Nel | 
' caso nostra le due le- , 
I lioni (il* « 2i*) pran- ! 
j doDO materia dal pec- t 
calo di liiHurìa e stig- i 
malirasDo t liberi co- I 
sluni del tempo. Tratta ' 
' sovra lutto il lettore | 
I fiorentinu del modo di 
vestire dei giovani a li 
' Ultima cb' esai portai- 
■ero oalioni si corti da 
I dare Mandalo a donne 
: e a fanciulli^ cosi ddd 
I la risparmia alle 

«tacciate doDoe do- 

(reo ti DB, 
I che con le poppe mo- 
> tiravano nudo il patto, 
I di che incilamento ne 
i veniva nt^li uomini a 
1 quei peccati, onde si 
sconta pena nel lecaDdo 
girone inJeniale. 
La forma di quatte 
due lezioni i splendida, 
il fine ottimo. Solo sì 
potrebbe notare nell'as- 
sieme del lavoro una 
libertà eccessiva nel 
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dipingere il peccato, di 
cui cantò Dante in que- 
sto capitolo. Di certe cose 
l'analisi troppo minuta 
più che giovare nuoce : 
e una severa sobrietà 
è pur sempre bella e 
da desiderarsi. 



BENVENUTO 



Da questa comparazione dei diversi commenti al canto V 
deirinferno risulta, che il Boccaccio è superiore a tutti i 
commentatori suoi contemporanei nella sposizione ch'egli 
ha fatto del Sacro Poema, e che immediatamente dopo lui 
viene Benvenuto da Imola; ma siccome poi il Certaldese non 
riuscì a commentare che i primi sedici canti dell'Inferno, e 
rimolese invece commentò tutta la Divina Comedia, ne 
segue che il primo dei commentatori, che dirò contemporanei 
a Dante, è senza dubbio alcuno Benvenuto da Imola, perchè 
di gran lunga passò innanzi a tutti gli altri spositori per 
intensità di commento nonché per estensione. 

Il più grande dei commentatori anteriori alF Imolese è, 
escludendo il Boccaccio, il Lana. Or si porti la comparazione 
tra Benvenuto e il Lana dal canto V dell'Inferno a qualsiasi 
altro canto ; si vedrà che immensamente al Bolognese è 
superiore Benvenuto, il quale, benché ritragga non poco del 
suo lavoro da quelli, che lo avevano preceduto, tuttavia è 
originalissimo per maggior libertà e copia di osservazioni; per 
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ricchezza di cognizioni storiche, letterarie, filosofiche; per 
sincerità di commento, derivata da un ardente affetto al 
Poeta morto, e per una limpidezza, senza riscontro, di ma- 
nifestazione del pensiero. Benvenuto è il primo libero com- 
mentatore, che abbia interpretato interamente la poesia e 
interamente compreso V intelletto del primo libero Poeta 
italiano. 

L'Anonimo pubblicato del Fanfani non anteriore, ma 
posteriore, sebbene non di molto, deve essere a Benvenuto. 
Una prova di ciò sarebbe ch'egli di Maometto narra la vera 
storia distesamente quale trovasi in Benvenuto, e pur della 
regina Bidone racconta la vera storia, senza pur far accenno 
alia favola di Virgilio. L'Anonimo, non appena trovato, fu 
creduto una meraviglia, il che fu errore : è scritto molto 
bene, ma non è originale. Mi spiego. Tutto l'Inferno e i 
primi dieci canti del Purgatorio sono dell'Anonimo ; ma il 
resto è preso da Iacopo della Lana, da Benvenuto da Imola 
e da altri anteriori. Può dunque giovare per T Inferno e 
per il . Purgatorio sino al canto X. 

Cosi bellissima fra le più belle figure dei commentatori 
trecentisti appare quella di Benvenuto da Imola. La me- 
desima altezza e superiorità tenne egli anche rispetto ai com- 
mentatori che lo seguirono ? Questo è quanto io non posso 
per ora provare. 

L'autorità però di uomini dottissimi, la testimonianza di 
persone, ch'ebbero degli studi danteschi profonda conoscenza, 
ini obbligano a credere che nessuno mai è riuscito a su- 
perarlo. 
'/ Il Muratori lasciò scritto questo preziosissimo giudizio : 

« Dubitari vix potest quin ^envenutusy uti ceteris Dantis 
interpretibus antiquitate ita et eruditione praeiverit, Immo quae 
nuper laudati scriptores (Bernardinus Daniellus, Cristopharus 
Landinus et Alexander Vellutellus) contessere ut Aldigheriano 
poemati lucem adferrent, omnia fere delibata fuere ex eiusdem 
Benvenuti commentariis manuscriptis, quamquam fatentem ne- 
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minem babeamus se illius scrinia expilasse. » Pure quel 
finissimo e dottissimo critico che fu Lodovico CasteivetR) 
conobbe ben presto l' importanza somma del Commento (fi 
Benvenuto^ e divisava di pubblicarlo quando l' esilio glielo 
impedi. 

Ma che più cercare testimonianze^ quando sappiamo àxt 
dallo stesso Petrarca fu Benvenuto da Imola richiesto am 
forte istanza di commentare il Divino Poema? Il gnnde 
genio del cantore dell* Africa^ aveva compreso che nessuno 
meglio dell' Imolese sarebbe stato capace di innalzarsi a tanto 
da esporre degnamente il Poema dantesco, onde efflagikmt 
il dotto, franco e paziente amico di ciò fare. Questo ci è 
noto dal frammento di lettera, che l' Imolese indirizzava il 
cantor de' Trionfi^ non appena ebbe terminate le sue chiose: 
a Scias me anno praeterito exiremam manum commentariis màs^ 
quae olim tanto c^re efflagitasti, in Dantem praeceptarem mem 
imposuisse 2) » 

Chi riusciva ad ottenere tanta fiducia nelFesegesi di tanto 
lavoro dal maggior poeta, che dopo Dante Italia ottòri, 
indubbiamente fin d^aUora doveva essere stimato il maggiore 
dei commentatori : fin d'allora doveva essere ritenuto in> 
superabile. 

Ma io* ora, ho già detto^ non faccio uno studio di com- 
parazione tra il lavoro di Benvenuto e i commenti che 
seguirono : ho voluto solo citare i suddetti giudizi tutore- 
volissimi per far noto al lettore come dai più begli ifigegoi 
d'Italia sia stato sempre Benvenuto da Imola riconosciuto 
primo fra i commentatori danteschi. 

E ora dirò qualche cosa dei caratteri speciali del suo 
Commento. 



1) Antiquitates Italicae iMedi Aevi. - Excerpta hisioric4 e» ^ o mwm^ U- 
riis manuscriptis Benvenuti de Imola in Dantis comoediam desuntpta ex 
codice mantiscripto bibliothecae Estensis. 

a) Frammento già citato. 
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Anzitutto io credo che sua principale dote sia la ricchezza 
di storia, ond'è fornito. Benvenuto nel suo Commento h 
rivivere con sincerità i tempi, gli usi, i costumi del secolo 
XrV ; intomo alle persone ed agli avvenimenti ticordati nel 
Poema Divino egli è il più addotrinato dei commentatori. 
Nie sia prova che dal Commento Benvenutano ha preso il 
Muratori quasi tutta la storia del secolo XIV. Né si contenta 
egli di illustrare solo i £itti e le persone del Poema; ma da 
qualsiasi argomento, che gli si offra opportuno^ prende occa- 
sione per far digressioni storiche importantissime. 

Dev'egli parlare di Mercurio, simbolo dell'eloquenza, e 
della potenza che in sé racchiude la facoltà oratoria, poiché 
essa ottiene sempre tutto quello a cui mira ? ed ecco ch^egli 
scrive: « Ma non s'è visto aggiorni nostri un Giacomo 
Bijssòlàri, povero frate eremita, armare e disarmare, condurre 
e volgere dove gli pareva e piaceva il grande e potente 
popolo dell' antichissima città di Pavia in Lombardia ? Ed 
ej^i non aveva ricchezze, non averi, non amicizie, ma solo 
un'eloquenza meravigliosa, i) » 

Cinta il Poeta di Bernardin di Fosco, che, plebeo di 
sangue ma grande d'animo, onorò Faenza ? 

E Benvenuto di Faenza prende a trattare per esteso. « Faen- 
za fu detta un giorno Forum Flavii da Flavio romano : essa 
af^orni nostri, mentr* era ricca ed in florido stato sotto il 
dominio dei pastori della chiesa, fu proditoriamente occu- 
pata da avventurieri angli al servizio della santa chiesa, i 
quali ne. scacciarono tutti i cittadini, tutta la spogliarono e 
tennero siccome barbari ladroni per oltre un anno in servitù. >)» 

In Dante leggiamo : 

J/altro (Carlo II), che già uscì preso di nave. 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 
Come f»nno i corsar dell'altre schiave. 



i) Conila. Jnf, e. IX voi. I pag. ^aa. 

a) Comm, Fi*rg» e. XIV voi. 111 pag. 390. 
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E nel Commento: « Ma che avrebbe mai detto il nostro 
Poeta, se avesse saputo che Giovanni re di Francia, essendo 
in questo nostro tempo stato preso dagli Angli, vendette la 
propria figriuola al signor Galeazzo duca di Milano ? » 

Ma curioso e piacevolissimo è l'Imolese^quando di alcuni 
personaggi del Poema s'intrattiene -^a narrare piccanti aneddoti. 

Eccone un esempio. 

Siamo alla Cianghella, di cui Dante scrisse : 

Saria tenuta allor tal meraviglia 
Una Cianghella 

(c Fu questa Cianghella, commenta Benvenuto, una no- 
bile donna fiorentina di casa la Tosa, che fu in Imola 
maritata a Lito degli Alidosi, fratello del signor Alidosio, 
che tolse una volta con Maghinardo Pagano Imola a' Bo- 
lognesi, come altrove si disse. 

Potrei di costei narrare molte vere e piacevoli cose, 
che soleva raccontarmi mio padre^. Maestro Compagno, ot- 
timo uomo, che per molto tempo lesse con lode pari àirutilità 
in Imola presso la casa di cotesta signora. 

Intanto, poiché il nostro Autore la pone tra le femmine 
cattive, narrerò di lei una gioconda istoria. Èra essa, si noti, 
arrogantissima e intollerabile: portava entro sua casa il ber- 
retto in capo com' usano i fiorentini, e il bastone in mano 
ed ora batteva il servo, ora il cuoco. Accadde ch'ella una 
volta essendosi recata nella chiesa de' frati predicatori d'Imola 
non lontana di casa sua , per ascoltare messa , trovò che 
invece di celebrare tenevasi predica, essendo oratore un 
frate. E non alzandosi nessuna signora per cederle il po- 
sto, Cianghella accesa di rabbia e vampante d'ira cominciò 
a percuotere in modo villano ora questa ora quella signora, 
tirando ad una i capelli e le treccie ad altre lacerando 
i nastri e il velo. Ma alfine talune, più non potendola 



i) Comm. Purg, e. XX voi. Ili pag. 352. 



sopportare, cominciarono a renderle la pariglia. Di che nato 
grande strepito e clamore nella chiesi, tutti gli uomini pre- 
senti cominciarono a ridere sgangheratamente e còsi fece il 
predicatore. In tal modo fini in riso la predica. » 

I fonti di queste sue copiose narrazioni storiche Benve- 
nuto trovava ne^figlì dei personàggi stessi, di cui Dante aveva 
cantato, o né'più prossimi discendenti di costoro ò negli amici 
che con essi avevano avuta comunione di vita o di negozi. 
Narra egli la vita e la morte di fra Dolcino, che eroica- 
mente sopportò ogni supplizio per sostenere la sua religione? 
Ed ecco tosto : « Di questo Dolcino, soggiunge, fu medico il 
maestro, Rainaldo di Bergamo, il cui nipote mi raccontò 
molte cose di cotesto frate. 2) » 

Grandissima è pur Y importanza, dirò, mitologica del 
Commento Benvenutano. Se escludesi il Boccaccio, Benve-» 
natosi deve dire l'unico dei primitivi commentatori, che 
tanto siasi fermato ad esporre le favole e le leggende del- 
l' antichità greca e romana e con piena dottrina di esse. 
Basta scorrere un solo canto del suo Commento per trovarlo 
pieno di questi favolosi racconti; io dirò anzi che fin troppo 
egli è abbondante, il che è difetto. Prova però anche questo 
c;he popolare doveva essere l'uditorio dell' Imoles^ cosi, prima 
9I1' ^gli= entrasse a leggere nello Studio, cioè quando teneva 
cattedra dantesca privata, come quando faceva l'esegesi del 
Poema nel glorioso ateneo bolognese. Ma dico popolare 
Diel senso che la maggior parte de' suoi uditori doveva essere 
diMmediana cultura, perchè non si può nemmeno porre in 
dubbio che maestri e uomini dotti non traessero premurosi 
ad udìxè Televata, dot;ta e lucida spiegazione che del Poema 
universale ed eterno dava l'umanista Imolese. 



i) Comm. Farad, e. XKvol. V pag. 150-151. 
2) Comm. /«/. e. XXVIII voi. II pag. 362. 



£ di mezza alle frequoiti i sempre veritiere namaoiì 
storiche, di mezzo alle gioconde sponzioni mitologidie^ 
Benvenuto fermasi a correggere ed a fissare le lezioni od 
testo. Cosa, più che rara, strana in quei tempi, quando la 
diffiodti di possedere più codici, onde fare uno studio compa- 
rativo, e l'ignoranza universale del volgare fiorentino, non per* 
mettevano che si sottilizzasse per giungere alla vera lezioDa 
dantesca, cui gli ignari amanuensi avevano scontorta p mudlati 

Ha più vi perderanno gli ammiragli 

dice Dante, e Benvenuto nota : « E qui osserva, o lettore^ 
che cotesti, che Dante dice ammiragli, erano, sicccofflt 
io ho udito dire da un grande dantista senese e la coi au- 
torità è grandissima, uomini che, volendo guadagnare, to^ 
glievano dal comune quelle tante canne o pertidie di terra 
da scavare per un dato prezzo, ecc. 

Oggi alla terzina 32 del canto XXXI dd Puif^atorio ' 
leggesi comunemente : 

Tratto m'avea nel fiume iofino -a fola, 
E, tirandosi me dietro, aen giva 
Sovr'esso Tacqua, lieve come spola; 

ma Benvenuto legge e sostiene scola invece di spola e scrive: 
« É la scohy come qui si deve intendere, una specie di nari* 
glio lungo, leggiero, atto alle guerre di mare, e tale fu questa 
donna (la contessa Matilde), alta , leggiera e belligera. <) » 

Ancora una prova, già altrove addotta. 

Al verso 71 del canto XV del Paradiso, Benvenuto 
commenta : « Arrisemi cioè mi aggiunse (addidit). Alcuni 
testi però hanno ariesimi, ma questo accade per llgnortntf 
del volgare, come avviene e in molti passi e in mdLn vtH 
caboli di questo libro. Imperocché arrisemi è proprio dd 
volgare fiorentino. 3) » 



I) Comm. *Furg. e. XIII voi. Ili pag. 371. 
a) Comm. 'Purg, e, XXXI voi IV pag. 235, 
3) Comm. Farad, e. XV voi. V pag. 140. 
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. JE la,sua critica Benvenuto innalzava 4al Poema ^l Pòc^/ 
imK}fiQdoa& le parti con. una fede e un amore ar<ieatissnnAO« 
, . Al canto II dell^ Inferno, alla pagina 78 del volume 
primo»: imprende egli a dire: « Esaminava Tai^tore entro 
se stesso, le sue forze ed obbiettavasi contro; Tu non sei 
Omero» non . sei Virgilio» tu non perverrai alla grandez^ 
dei fiimosi, poeti e perciò l'opera tua non avrà pregio a 
Imgp.; che anzi? sarà: presto portata all'officina, e sarà adp- 
prata per avvolgere il sapone. Gli è perciò che l'autore,^ il 
quale da prima aveva cominciato a scrivere in lingua latina^ 
jarese indi a scrivere nel volgare idioma. E ule lotta; di 
mente -anch'io provai in me stesso, allorché mi feci a scri- 
vere s»r questo lavoro cosi grandioso- ed universale. >\ 

Addotte poi le ragioni, per le quali Dante ha scritto 
vulgariter e non literalifer, aggiunge : « Molti altri però 
comunemente dicono che l'autore conobbe che col suo stile, 
servendosi del latino» non sarebbe arrivato a ben trattare 
si arduo tema. Ma da questa opinione mi toglie ^autorità 
del poeta Petrarca» che parlando di Dante cosi scrive al mio 
venerato maestro Boccaccio da Certaldo: — Io tengo per 
fermissimo ch'egli sarebbe pienamente riuscito in. qualunque 
lavoro» cui avesse voluto dedicarsi; » 

Contro Cecco d' Ascoli, il calunniatore di Dante» còsi 
inveisce là ove parla della fortuna. « ^Njecessitd la fa. esser 
veloce. Nota qui» o lettore, che su questo passo bisc^na^ in- 
sistere con tutta la mente» perchè questa sentenza pare che 
noa sia molto sana, onde niolti molte diverse cose dissero ; 
chi in. favore dell' autore e chi a lui contro, come Cecco • 
d' Ascoli» che con abbastanza d' impudenza ebbe a condannare 
il detto di Dante esclamando : 

In ciò fallasti, fiorentin poeta. 
Ma mi perdoni il rispetto ch'io ho per lui. Se egli fosse 



Comm. If\f, e, li voi. I pag. 79. 



— 20^ — 

Statò si buon poeta, come buon era astrologo, certo non 
avrebbe con tanta temerità osato parlare contro l'Autore. ') » 
E cosi moiri altri passi si potrebbero addurre ; ne citerò 
ancora uno di critica storica. Ai versi 17 e i8 del canto VI 
del Purgatorio commenta: « Voglio qui farti avvertito, let- 
tore, che trovo molti i quali dicono essere stato costui 

quel da Pisa — Che fé' parer lo buon !\Car:(ucco 

forte » un altro Federico da Pisa, cui Marciuco, padre dd 
signor Giovanni Scornigiani , uccise con una terribile per- 
cossa, perchè aveagli morto il figlio suo. Ma io j)erò ho 
udito dire dal valente Boccaccio da Certaldo, a cui certo più 
credo, che cotesto Marciuco fu un probo uomo di Pisa, 
de' frati minori, al cui figlio il tiranno conte Ugolino fece 
troncare il capo. *) » 



L'importanza filosofica e teologica del Commento è an- 
che molta , e sarà inutile ricordare che il commentatore 
Stefano Talice da Ricaldone, colui che disprezzava i com- 
mentatori anteriori, come altrove già ho esposto, ebbe a dire 
di Benvenuto che egli molto fu versato nella scienza divina. 

Le sue lezioni V Imolese sapeva condire d' amenità, frap- 
ponendo tra le gravi chiose barzellette e piacevoli motti, si 
da prendere anche per questo un carattere tutto speciale tra 
gli altri commentatori. 

« Giotto e Dante, narra al canto XI del Purgatorio, si 
trovarono una volta a Padova, Essendosi un giorno Dante 
recato a visitar l'amico, e avendo veduto che bruttissimi 



i) Comm. Inf. e. VII voi. I pag. 264* 
2) Comm. Purg, e. VI voi. Ili pag. 171. 
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erano i suoi figliuoli, mentre il padre si belle figure sapeva 
dipingere fortemente seco lui meravigliossi ; al che Giotto 
sorridendo rispose : — Gli è che pingo di giorno, e creo di 
notte. — Cotesta risposta fu sommamente piacevole a Dante.O» 

Parlando delia vanità de' Senesi al canto XIII del Pur- 
gatorio, scrive : « Ma che avrebbe mai detto il nostro Poeta 
se avesse veduto, or non è molto, Zanino da Siena, il quale 
à Éicilmente come vanamente s'era lasciato persuadere che lui 
era il re di Francia ? E già dispensava cariche e prometteva 
impieghi, lasciando che il suo patrimonio andasse a male. 2) » 

E del buon Lizio racconta : « Né meno si distinse la 
sua prudenza rispetto alla sua bellissima figlia Caterina^ 
Avendola egli, povero vecchio, trovata un giorno insieme 
(coniunctam amorose) con Riccardo, nobile giovane de'Mainardi 
di Bertinoro, al qual fallo elFera giunta per sua astuzia 
e dietro semplicità della madre, con tutta prudenza, senza 
che r onor suo si macchiasse, diedela in moglie all' ardito 
giovane. 3) » 

Canta Dante al primo padre : 



padre antico, 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro, 



e Benvenuto aggiunge « cioè nuora di alcuno de' tuoi di- 
scendenti. Onde nota che, se Adamo vivesse oggi, non 
potrebbe secondo la legge civile ammogliarsi con nessuna 
donna. 4) » 

E non ricorda il lettore il vescovo di Firenze, che ^ la 
grazia divina paragonava allo sterco delle capre? la vanità 
de' Senesi, che portano le brache corte unde ostendunt culum; 



1) Voi. nipag. 313. 

2) Voi. ni pag. 372. _ 

3) Coinm . Purg. e, XI V voi. IH pag. 389- ^/V-. Boccaccio, Decame- 

rotte g. V n. 4. 

4) Comm. Farad, e. XXVI voi. V pag. 380. 
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osservazione e rimprovero, che ricorda quello del Boccaccio 
ai Fiorentini neir allegoria del canto V dell' Inferno 1 D 
cardinale^ la sua nula donna e la sua bestia, si che tre beslk 
van sotfuna pelle ? 

Con questo modo di frammettere il dilettevole ali* utile, 
di correggere col riso i corrotti costumi. Benvenuto doveva 
rendere piacevolissime le sue lezioni. 

Un altro carattere speciale, che si riscontra nel Commesto 
Bfenvenutano, è quello di trovare di ogni nome di per- 
sona e di luogo una etimologia, vera o falsa non importa. 
Abbiamo visto che Dante, secondo Benvenuto, fa cosi no- 
mato perchè datts se ad multa, Bononia è lo stesso che boaa 
per omnia ; Castrocaro veramente è un nobile castrum et veri 
carum ; Bernardo idest bene redolens nardus ; ^onturo, (ptia 
bene scithat turare; Orso delVAcerbaia è pur cosi detto quia 
acerbe fuit interfectus velut ursus; q cento altri esempi si po- 
trebbero riferire. 

« Egli era d* accordo, scrive il Casini, con Dante quanto 
al valore de' nomi, e del nomina sunt consequentia rerum 
della Vita Nuova egli reca ■ esempi ad ogni passo : del che 
altri vegga se possa trovarsi una spiegazione in una vera 
e propria tradizione delle scuofó lx)lognesi, considerando 
che già quasi due secoli innanzi il Trutano da Signa aveva 
di consimili dichiarazioni ingegnose dei nomi di persone e 
di luoghi infarcite le pagine del suo ^oncompagnus, A me 
piace invece vedere in cotali giuochi V influenzi del popo- 
lare uditorio al quale dovevano riuscire assai grati. » Ed io 
a^etto pienaniente la ragione che porta l'illustre professore. 

Conosceva Benvenuto il greco? Se non mólto, un poco 
ceno lo doveva conoscere; perchè, ad esempio^ della fortunata 
Callaroga scrìve : « Kallaroga si spiega dal greco Kalós in latino 
bimum e da rogo cioè prego. » Cosi dà V etimologia greca 



i) liMsUi critica della letteratura italiana - Gennaio 1888. 



— 205 — 

di Jtrchimandriia, di Nicolò e di molti altri nomi, l passi 
péto degli autori classici greci egli non doveva prendere 
dalForìginale greco, ma da versioni latine, poiché diversa- 
itténte più sicura e corretta sarebbe stata la sua traiislazione, 
e avrebbe di alcuni autori cituo il passo in greco e non 
in latino, come invece è sempre costretto a fare. L* abbon- 
danza per altro di cognizioni filosofiche e letterarie greche 
era allora patrimonio di tutti gli studiosi e fin nelle chiese 
dimenticavasi il vangelo per fare pompa di ul sapere filosofico. 
« (Sunt) militi praedicatoreSy scrive Benvenuto, qui verecun- 
dantur allegare Malhfim et Marcum^ sed solum habent in ore 
xAristotelem, . Awerroim, Platonem, Plotinum et ita de muUis. ^) » 

E ^trove: « Ah quotiens audivi praedicari^ phsysica, astro- 
logica et medicinalia mulierculis 1 ^) a . 

Questi sono i pregi del Commento di Benvenuto, tra i 
quali pregi però i difetti non mancano, come a suo luogo 
ho notato. 

Dirò da ultimo che una nota tutta speciale a questo 
Commento è quella di una perenne limpidezza di idee. 
Si corre dalla prima all'ultima pagina de'suoi cinque grossi 
volumi senza mai incontrare un solo passo di senso oscuro, 
o dove per lo meno si sia costretti a sostare più del co- 
mune per aflferrare intero il concetto. II sintetico grandioso 
parlare del Poeta, che fu ammesso a gustare i gaudi! del 
Paradiso, si adagia nel parlare dell' Imolcse in una fiori- 
tura forte e ricca di idee, che dìrò^ popolari: lo scritto di 
Benvenuto è tutto terso come 1^ acqua di copioso ruscello 
limpidissimo, che nel fondo del letto lascia distinguere per- 
fino le forme de'pìù piccoli sassolini. E questa limpidezza deri- 
va dall'amore che Tlmolese aveva preso al Divino Poema, dalla 
sua sincerità di sposizione, prima dote di un commentatore, di 
uno scrittore. Lo dice egli stesso che molta fatica gli costò il 



i) Comm. i arad. e, XXIX voi V pag. 435. 
2) Comm Parad» e, XXIX voi. V pag. 439. 
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suo lavoro ; si fece macro e dìu suàavit et alsit : ma la gloria 
e l'ammirazione dei grandi furono e saranno per lui. Coluc- 
do Salutato giunse persino a dirlo : Diuinus prorsus vir» 
V alma mater stiidiorum può vantarsi unitamente ad Imola 
d^aver dato al mondo il primo che interamente abbia compreso 
e Éitto comprendere l'epopea universale del Poeu Italiano. 
Scrive Benvenuto a proposito del passo: 

Che, se la voce tua sarà molesta 

Nei primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

« E veramente V autore fu in qualche modo profeta a 
sé stesso, perchè io di fatti ho conosciuto molti potenti, 
de' cui antenati l'autore ha scrìtto il maggior male possìbile, 
che tuttavia amano questo libro e si dilettano di leggerlo. 
E benché talora debbano arrossire di ciò che Dante narra, 
acconsentono tuttavia e dicono: Ei dice il vero. » 

Se dunque tanto era amato il libro di Dante, quanto 
doveva pure esserlo colui che si bene sapeva spiegarlo. 



L'unità di metodo nel Commento Benvenutano è rigo- 
rosissima ed è a credersi che di ogni canto del Poema 
Benvenuto tenesse per lo più una lezione a parte. 

Ecco per una curiosità letteraria le pagine di spiegazione 
di ciascun capitolo. 



i) Comm. Farad, e, XVII voi. V pag. 203. 
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COMMENTO '> 



t^sy^^^> 



}FERNO 



Pagine 

SS 
33 
29 
SO 

33 

se 

30 
29 
28 
30 
21 
42 
43 
33 
33 
29 
29 
31 

32 
31 

32 
29 
34 
36 
34 
36 
37 
33 
30 
37 
35 
35 
26 
23 



PURGATORIO 
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1 

u 

lu 

IV 
V 
VI 
VII 

vili 

IX 
X 

XI 

XIl 

Xlll 

XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIll 

XIX 

XX 

XXI 

XXII 

XXIU 

XXIV 

XXV 

XXVI 

XXVII 

xxvm 

XXIX 

xxx 

XXxi 

XXxil 

XXxiII 
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50 
31 
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26 
27 
25 
27 
29 
22 
26 
27 
24 
30 
20 
29 
22 
21 
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23 
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24 
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PARADISO 
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19 
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28 
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22 
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XX 


19 
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19 
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22 


XXIU 


20 


XXIV 


19 


XXV 


17 


XXVI 


16 


xxvu 


18 
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18 


XXIX 


20 


xxx 


22 


XX'Xl 


20 


xxxu 


20 


XXXII! 


21 



: pagine sono valutate secondo i' edizione del Barbèra fatta a spese 
rren Vernon e curata dal Lacaita. 
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Lz inedia delle Iczìodì dell'Inferno è di ptgine 33 ; di i; 
quella del Purgatorio: di 22 quella del Panuliso. Il maggkir 1k 
lavoro abbiamo dunque nell'Inferno ; e da un commento ad le 
un solo canto di pagine 53 (maximum), come troviamo od- |3 
rinferno» si scende ad un commento o lezione di jUgÌM 17 
(minimum), come abbiamo nel Paradiso. Si deve credere che 
non le lezioni allo Studio bolognese fossero d'ineguale durata di 
tempo; ma che il Commentatore molta parte del lavoro, ck 
esponeva a voce^ non sibbìz poi creduto utile di mettere o 
iscritto e che nel commento ad alcuni canti» ove maggior 
spiegazione si richiedeva, dividesse il lavoro in due kaoni 
Si può quasi con certezza affermare che poco più di un'ofi 
dovevano durare le lezioni dantesche all'Ateneo bolognese. 

Ma mentre nell'opera a noi pervenuta non troviamo 
lacune nell'Inferno e nel Purgatorio, lacune invece senti- 
tissime troviamo nel Paradiso^ Che dobbiamo da dò infe- 
rire? Anzitutto che nelle lezioni ch'egli &ceva allo Studb 

non doveva avere la materia scritta come a noi giunse: 
doveva possedere lo schema principale (come per altro ancor 
oggi fanno i nostri bravi professori d' Università) della k- 
zLOne, avere l' orditura essenziale di quel Commento, cai 
d'aver finito fin dal 1375 aveva scritto al Petrarca, e doveva 
indi a voce supplire alle parci mancanti; in secondo luogo 
che quando lasciò Bologna costretto a ripararsi altrove, e 
rifugiossi, come già abbia m visto, presso Nicolò II d'Este, 
allora si diede a riempire il vuoto non essenziale ma acces- 
sorio del suo lavoro. 

Ecco una delle tante prove che egli anche fuori delio 
Studio di Bologna continuò il suo lavoro. Siamo al canto 
XV del Purgatorio, alla terzina : 

Tanto si dà (Vinfiniio ed ineffabil bené\ quanto Irovu d'ardore : 
Sì che quantunque carità si stende, 
Cresce sopr'essa Teleriio valore. 



I) Volume Ul pag. 411. 



E^vea^to ^sl coo(imenta : «e Che poi un unico e me- 
(ìeàmo bene non scemi còlla partecipansa d' esso fatta a 
mpìtì, chiaro appare da questo esempio, che la mia voce 
pmsa agli orecchi di molti scolari, e la spiegaz'one mia 
entra nella mente di molti uditori, certo in diverso modo 
secondo la natura dell'ingegno di ciascuno, ma tuttavia in 
me e^^a non scema, anzi cresce. Cbsì mi ricordo cif io era 
solito aire, quando faceva questa lettura a Bologna. ^ ) » 

E ripferno e il Purgatorio giunse a terminare; non 
cosi li Paradiso, ove sino al canto X compi la sposizione, 
^ X in poi lasciò il lavoro con lacune. £ perchè questa 
interruzione, confermata dalla concordanza di tutti ì codici ? 

Sarà stato risiilo, o la travagliata vita, cui di nuovo si 
sarà dovuto assoggettare dopo la morte di Nicolò II ^uo 
mecenate, o la morte^ che l^avrà tolto al suo grandioso ed 

acutissimo lavoro ? Io credo che quest' ultima, Hneso- 

XZÌAÌt morte, fu che lo colse sul lavoro, e la penna del 
Qmimentatore cadde sulle sapienti glosse, che per sempre 
s'interruppero, meixtre T anima volava in grembo a Dio a 
raggiungere il tanto amato Maestro. 

Ecco esempi delle lacune del Paradiso. 

C. X Parad. volume IV pag. 41 : 

, ed esso Alberto 

Fa di Colonia 

« Est enim Colonia etc... » 
Àncora al medesimo canto: 

Qaeiraltro fiammeggiar esce del riso 
Di Grazian ......... 

« Hic Thomas describit alium doctorem, scilicet Gratianum 
monacbum. Iste. Gratianus fecit opus egregium, quod dicitur 
decretum in quo etc. Opere autem perfecto, transtulit se ad 
curiam romanam causa publicandi etc.i. » 

i) Voi. Ili pag. 4u. 
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E ancora al medesimo canto : 

« Fecit autem (Gratianus) opus suum in civitate ^ononioi^ 
in monasterio sancii Felicis in cellula parva tic, » 

Cosi il canto XI è pieno di etc. : ne abbiamo al canto 
XII a pag. 72, 73, 8 1, Al canto XIII il Commentatore 
scrive : « Ad quod noiandum quod AristotehSy ut patet libro 
codi et mundio voluit quod iniellìgentiae, idest angeli, cssent tot 
ifuot sunt orbes; unde posuit quod essent etc, et voluit quod fm 
essent plures nec pauciores quia etc... » 

Cosi veggasi ancora ai canto XIII a|^ pagina 108; il 
canto XIV ne abbonda : nel XV Tautore mentre si propone 
di spiegare la genealogia di Dante, ad un tratto s'arresta 
con un etc. I canti XVII, XVIII, XIX abbondano di la- 
cune ; cosi il canto XX. Al canto XXI troviamo al com- 
mento di Sem eie: 

« KAd cuius intelligentiam est breviter praesciendum quod 
Semelèy de qua facta est mentio Inferni capitulo, fuit filia Càdmio 
ducis Thebani, cum qua luppiter concubuit : quae praegnans ex 
Baccho peiivit ab love etc. » Cosi veggansi i seguenti luoghi, 
ove trovasi lacune sentitissime: C. XXII j)ag. 298 - e. XXIII 
pag. 327 - e. XXIV pag. 335 - e. XXV pag. 356, 364, 
369 - e. XXVI pag. 372, 375 - e. XXVII pag. 391 - 
e. XXVIII pag. 416, 420 - e. XXIX pag. 438 - e. XXX 
pag. 446 - e. XXXII pag. 486, 496 - e. XXXIII pag. 
507, 52L. 
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I mas. delV abate Ferri. 

Sette grossi volumi inedili, esistenti nella biblioteca comunale d'Imola, 
contenenti notizie storiche sulle più anliclic famiglie imolesi collo spoglio 
degli archivi della città. 

Archivio capitolare di S. Cassiano d'Imola, (mss. Ferri) -Mazzo II, 
anno ììU-Mxuo VII, amio liSi-Mmo Vili, anni 1331, 133(5, 1338, 
1340-Mazzo IX, anni i>8l, lUl, UH al '60, 1160 al 88, 1209, 1301, 
1341, 13i6, 1317, 1353, 1363, 1373, 139D, UOS. 

Archivio Pubblico d'Imola fmss. Ferri) - Cartapecore, anni 1273,1283, 
129i, 1301, 1310, 1323, 1327, 1333, 1335, 1350, 1366, 1367, 1391, 1462.- 
Vaccbetta, anno 1353.- Libro Rosso, anni 1221.1235, 12L8. -Segretaria, 
Pergamene Alti, anni 1255, 1257.'l26J, 126 i, 1272. 1287, 1292, 1305,1312, 
1314, I32I, I33I, 1332, 1331, 1335, 1336, 1359, 1365 , 1369 , 137i, 1392, 
1407, 1409, IU8. 

Quaternus rogationum et instrumentorum mei Compagni q, fratris 
Anchibenis de Imola imperiali auctoritate iudicis ordinarii et notarii 
etc. Anno MCGCLIX (Archivio Pubblico d'Imola^. 

Scritture anticJie dei Padri di S, Agostino d'Imola (rnss. Ferri). 

Anni 1315, 1359, 1373, 1391, U02, 1428. 

Scritture antiche delle Monache di S. Domenico d'Imola fArchivio di 
Stato di Bologna). Anni 1253, I35I, 1352, 1359. 

Scritture antiche della Casa Sassatelli d' Imola, Anno 1357. - Bela- 
zione delle famiglie nobili d'Imola dell'anno 1164. 

Corrispondenza di Niccolò li detto il Zoppo, ossia lettere, decreti 
ed altre scritture dal 1363 al 1380. (Archivio di Stato di Modena^. 

Corrispondenza di Niccolò II e Alberto marchesi estensi dal 1379 
al 1393, (^Archivio di Stato di Modena^, 



) Cito i principali fonti^ cui ho attinto per questo lavoro e avverto che, 




tutte le altre notizie minori^ sempre in relazione alle suddette famiglie^ 
mi sono tenuto alP autorità attendibilissima del Ferri. 
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Cammentum Magistri Benvenuti de Imola super DaMis poeUu Oh 
tnoediam : 

a) Codice ms. inedito della Comunale d' Imola, riprodotto dal ras. detti 
Estense di Modena. 

fi) Edizione fatta per cura del senatóre Lacaita, dal Barbèra, Firenu 
1887. 

y) Ms. inedito cartaceo in Toh del secolo XV nella Comunale d' Imola. 
Questo codice mutilato si estende solo fino al canto XIY dell'Inferno. Maoct 
del principio e finisce con il 9 verso dell' ultimo canto del Paradiso. U 
commento circonda il testo, e non differisce che in esptfcasìoni di lievii» 
sima importanza dal codice della Estense. 

Bomuìean hoc est compendium Historiarum Bomanorum post ewr 
éium Troiae, et a condita wrhe iAsque ad DuKÌktianum AMgmtimii^ e- 
ditum et compilatum a Magistro Benvenuto de Imola, - Ms. inedito 
nella Comunale d'Imola, ricavato dai tre codici della medesina open esi- 
stenti nella Mediceo-Laurenziana di Firenze, ridotto all'integra lezione col- 
l'aiuto della comparazione de tre suddetti codici dal dottor Carbone. 

Libri novem Valerii Maximi dictorum memorabiUum et faetoru» 
reeollecti Magistri Benvenuti de Imola, Scripti Bavennae ad instaiUiam 
prudentis viri Johannis q. Domini Jacobi Aldrovandini de Baoemmt 
Millesimo CCCGVI. Indictione octàva die Martis VU Maii hm 
vespertina, Ms. inedito della Comunale d'Imola. Un altro codice inedito 
trovasi nell'Ambrosiana di Milano. 

Augustalis libellus Clarissimi Historici q. Benvenuti de LtèoU» 
Ms. nella Ambrosiana di Milano. 

Bucolicom Carmen in duodecim eglogas distinctum cttm eammaàe 
Benvenuti Imolensis viri clarissimi. Venetiae per M. Horìgonuni MDXTL 
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GmoNiMO GLARiao. - Apologia contro i detrattori della poesia di Boe- 
%eeio, premessa aH' Amorosa Visione. Milano 132t. 

L. A. Muratori* - Antiquates Italicae medii aevi. Mediolani 1738. 
'. I. - Excerpta historica ex Commentariis manuscriptis Benvenuti 
e Imola in Dantis Comoediam, desumpta ex codice manuscripto Bi- 
Uoiheeae Estensis, 

Il Maratori premette alle notizie storiche una recensione preziosissima 
Illa vita e sul Commento di Benvenuto; perciò ho creduto utile riportarla 
oi per intero. 

€ Qui mores hominum, qui ritu^ in Italia viguerint, dum barba* 
iea saecuìa fluebant, mihi potissimum in hoc opere investigandum 
rqposui. Nullo autem ex libro tantum lucis in eiusmodi inquisitione 
parare possis, quantum ex insigni Dantis Aldigherii Poemate, sive 
Jamoedia Italica, seripta ante annos quadringentos et ultra. Verum 
uae ibi metro conclusa sunt, atque ad illius temporis homines et res 
estas pertinente ita interdum tenebris circu^mclusa se exhibent nobis, 
am sera natis, ut nisi Interpretes opem ferant, coecutiamus ad non 
wmea necesse sii. Neque desunt qui amplissimis commentariis jaìndiu 
* eontuUre ad illustrandum nobile philosophi huius Poetae opus: 
Hdelieei Bernardinus Daniellus, Christopharus Landinus et Alexander 
VelìuteìluSy eorumque libri non semel ex officinis typographicis publi- 
niM in diem prodiere, Alios ante se eodem munere fwnctos idem Lan* 
ìinus in Praefatione commemorat. Plures etiam, atque adeo omnes 
Dantis interpretes recensuit clarus V. Apostolus Zenus Tom, VI Diarii 
ÌÀUrcAor. Ital, pag, 183, Praeterea eircumfertur Commentarius italicus 
m eiusdem Aldigherii Poema anno Christi MCCCCLXXVII typis 
Terìdeìini Spirensis Venetiis impressus et Benvenuto Imolensi tributus: 
aUus etiam auctoritate non semel usi sunt Academici Cruscani in Vo- 
tabulario Italicae Linguae, At jamdudum praesenserunt eruditi viri, 
faho Mulo quaesitum fuisse honorem eiusmodi commentario, quip2)e 
emus minime auctor fuit Benvenutus, sed alter, qui fortassis ex Benue' 
wnH labore profeeit. Porro illtid certissimum est, Benvenutum reliquisse 
jpoet se ampUssimum latinum Commentarium in tmiversum Dantis Poema; 
9imque exempìum in membranis scriptum adservari in Estensi Biblio- 
ik§ea, uH et in Ambrosiana et Fiorentina. Alibi quoque reperiri mihi 
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perstMUfum est. Praeterea duhitari vix poteat, quin Bmvenutus, uti eeU- 
ri8 Dantis interpretibus antlquitate ita et eruditione prcteiverit. Immo 
qime nuper laudati Scriptores congessere^ ut Aldigheriano Poemati 
lucem adferrent, omnia fere delibata fuere ex eiusdem Benvenuti Cam' 
mentariis manuscriptis , quamquam fatentem neminem habeamt^s, k 
illius scrinia expilasse. 

JSeque Benvenuto difficile fuit explicare, quae olim videbatUwr 
eoque magia videri abatruaa posaunt temporibua noatria in Poemate 
Dantia. la enim in eodem aaeculo floruit quo et ipae Dantea. Pàtria 
illi fuit Forum Corneìii, nwnc Imola. Pater Ma^nua Compagnua, qui 
in ea Urbe legit tam laudahililer quam utiliter juxta habitaHonem 
Liti de Alidosiia. Fortasaia illiua pater appellatua notuaque fuit ex 
agnomine Magno Compagno: nam familia de Bambaldia Benvenuto 
tribuitur. Philosophiae aliisque artibua et acientiia operam dedit prae- 
aertim Bononiae, ubi ipse teatatur ae per decennium fuiaae veraatum. 
Hiatoriae vero potiaaimum studuit, cuiua etiam apecimen ad poaieraa 
tranamiait ; hoc eat lAbelìumy Auguatali titulo donatum, quod Roma- 
norum Caesarum calalogum et vitae compendium complectatur uaque ad 
Vincialaum auo tempore regnantem. 

Singulari atudio colebat Benvenutua principea Ateatinoa, Ferrariae 
ac Mutinae dominantea; inter quorum praerogativaa Literarum oc Li- 
teratorum amor poatrema numquam fuit: a^ propterea Nicolao II 
Marchioni opuaculum hoc dicatum voluit. Illud autem manu exaratum 
aervat non tantum Eatensis, aed et Ambroaiana Biblioteca cum hocce 
titulo : Augufitalia Jjibellua Clariaaimi Hiatorici Benvenuti de Bam- 
baldia de Imola ad nobiliaaimum illuatrem Marchionem Ferrariaey 
Kalendia lanuarii novo adcentante anno Chriati MCCCLXXXVI a 
lulio CaC'iare ad Vincialaum ufique imperàtorem Caroli filium, Augu- 
atorum vitam breviter acrihit. Editionem Freherianam contuli ego cum 
JEatenai Codice et in multis vitiatam aut mancam experi. 

Quare opusculum ipaum auae reatitutum iniejritati, inter acriptorea 
rerum ItalUarum rnraua evulgare decreveram. At quandoquidem non 
unam habemua eiuadem editionem ac praeterea nullum aut exiguum 
emolumentum erudito homini inde aperandum eat, conailium hoc tandem 
abjeoi. Parvo ex dictia iam hahza, quo tempoì e Benvenutua floruerit, 
hoc est anno Criati MCCCLXXXVI. Sed longe antea eiua fama in- 
cre'jueraty atqni ha:c iììi pzperit arctam animi conjunclionem cum 
Francisco PUnirc'ia, ceìe'terrimo aeri aui viro, quem conatat e vivié 
au'ilatum anno MCCCLXXIV. Vide eiuadem letrarcliae Epiatoìam 
XI ll'f. 14 Ber. Senlliam scriptnm Binvenuto Imolenai Rhetori auo, 
ubi de Po:dÌ8 prò na et impro'ns diaputat. la etiam Canto XVHI Infer. 
auctor est, ad Bmianum lu'nlium ae fuiaae profectum anno MCCCL. 

Quod tamen prac ceteria animadoertendum eat, aingulari familia* 
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ritaie eónjunctus fuit Benvenutus noster cum Ioanne Boccaccio, clarU' 
sima scrittore saeculi XIV, cui tantum debet Italica lingua. Hunc ilìe 
Ziagistrum suum appellare constievit. Ad Cant. I. Infer. ait : Dum 
semel portaretur quidam Pardus per clvitatem Florentiae pueri curren' 
tes clamahant: Vide Lonzam, ut mihi narrahat suavissimus Boccaccius 
de Certaldo. Sed praecipue de ilio mentionem facit ad Cant. XVI vera. 
46 Farad, in haec verba scribens : Temporibus modernis floruit Boc- 
caccius de Certaldo, qui suavitate suae sapientiae et eloquentiae, reddidit 
ipsum locum Certaldi celebrem et famosum. Hic siquidem Ioannes 
Boccaccius, verius Bucca Aurea, venerabilis praeceptor meus, diligen- 
tissimus cultor et familiarissimus nostri Auctoris, ibi pulcra opera 
edidit. Praecipue edidit unum librum magnum et utilem de Ca^ibus 
virorum illustrium. Item libellum de mulieribus claris. Item librum de 
fluminibus et librum Bucolicorum etc. — Quum tradidit Benvenutus, 
Boccaccium fuisse diligentissimum cultorem et familiarissimum nostri 
Auctoris, idest Dantis, ne puta, inter eosdem intercesisse amicitiam 
aut studiorum communionem. Boccaccius enim natus dicitur annoChristi 
MCCCXIII. Dantes vero anno MCCCXXI naturae debitum solvit ac 
propterea puer ne illum quidem vidisse aut audisse potuit, et praecipue 
exulem, et Ravennae sedentem, ubi vitam cum morte commutavit. Itaque 
hisce verbis tantummodo Boccaccius multum operae posuisse dicitur in 
legenda et explicanda Dantis Comoedia. 

Imyno et in eam scribere Commentarium aggressus fuerat, quem 
tanien ultra primum Cantum minime produxit. Tanto autem praeceptore 
et amico usus Benvenutus^ nil mirum si supra ceteros post se natos 
aptus fuit ad interpretanda plurima, quae Dantes brevibus innuit, et 
luce indigebant. Ad quod opus etiam adhibuit Interpres eruditus, quot- 
quot potuit, et libros. 

Porro Commentarii Imctenus memorati, quorum Auctor Benvenutus 
Imolensis, manuscripti in membranis in fol. adservantur in Bibliotheca 
Serenissimi Ducis Mutinae. In calce legitur: Explicit commentum 
Magistri Benvenuti de Imola super Dantem Allegherà de Florentia, 
MCCCCVIII ultimo Augusti. Haec tempus indicant, quo librarius ad 
umbilicum perduxit librum, spissum sane opus, quod perpetua inter- 
pretatione textum Dantis prosequatur. Inde verbo excerpsi, quae nune 
pubblici juris facio. Et cur non integrum librum ? quisquam petat, 
Instituti profecto mei non erat lectoribus p^-opinare heic tam immanem 
copiam rerum Grammaticalium, et Fabularum Ethnicarum, sive tot 
Bomanae aut Graecae Historiae monumenta iam nota, quibus Benve* 
nuti opus dbundat. Qui haec omnia sitit et gratiam universae Beipu' 
blicae Literariae initurum se sperat, edito integro scriptoris huius 
Commentario, provinciam hanc aggrediatur, quam ei liberam lubena 
relinquo. Mihi placuit ea tantummodo seligere , quae ad morea^ ad 



ritus, ad historiam SaeeM praeserUm de^wU iertii et auìmequentis per^ 
tinent apud Benvenuium, et ea Lectofum oculie unico vehtH ebhUm eam 
sideranda exhibere, utpote quae obleetatianem parere posse Ugientilms 
mihi creduntttry et certe usui non mediqeri esse possunt amaiarihu 
barbariciie eruditionis, 

Simul autem ex hoc speeimine paìam fiet, qmd senUendum sit de re* 
eentioribus Dantis interpretibiM,qui aut ex pennis Benvenuti, diseimulaio 
eius nomine, sibi ìaudem guaesierunt tmt eius luce destituUy sumpseruni 
ilìustrandam egregii Poetae Comoediam. JDenigue saitis haee erun^^ u$ tu- 
telligas, quare Leander Albertus ordinis Braedieatorum, in ItaUas 
descriptionej ubi de Imola verba facit^ inter illustres illius urbis seri' 
ptores appell^irit: — Benvenuto dignissìmo filosofo e poeta, il quale dueib 
le Gomedie di Dante, ove dimostra non meno ingegno che dottrìmi. » 

Orbene dal Muratori insino a noi s' è fatto ben poco, per non dir milk, 
intorno a Benvenuto. Quelli che di lui scrissero, fatta eccezione di skum, 
non seppero che riprodurre queste notizie del Muratori, alterandole talora 
con inesattezze storiche, talora frammettendovi favole, leggende e che so io. 
S'era giunti persino a voler far credere che Benvenuto foiise stato soolvre 
di Dante, e che da Imola si recasse a Ravenna, dove l'esule teneva catte- 
dra, varii giorni della settimana. Certo Benvenuto deve aver molto riso, 
allorquando il suo concittadino sostenitore di tale opinione, passato nella 
regione, donde non si fa più ritomo, gli avrà esposto il suo conato di storica 
produzione. 

Ma continuiamo cronologicamente la serie degli scrittori. 

Giovanni Tamburini - Benvenuto Bambaldi illustrato nella vita 
e nelle opere e di lui Commenito latino, Imola 1855 e '56. 

Un lavoro pessimo e che non serve proprio a nulla. 

Giuseppe Guattehi - Il Bomuleo di Messer Benvenuto da /molo, 
volgarizzato nel bu^n secolo e messo per la prima volta in ìmcs^ 
Bologna 1867, 

Il Guatteri è il primo imolese che abbia cominciato a parlare eoa 
serietà di studi sul suo grande concittadino. Innanzi a lui gli scrittori 
imolesi trattarono sempre la cosa accademicamente, 

Lacaita. - Bella vita e delle opere di BenventUo ; notizie premesH 
al Commento latino edito dal Barbèra, - Firenze 1887. 

Giosuè Cabducci - Della varia fortuna di Dante e particolar- 
mente dei Lettori Stipendiati, - Lezioni tenute alla B, IhiihersUà di 
Bologna Vanno accademico 1887-1838, 

T. Casini - Bivista critica della Letteratura Italiana, €hmmnol888. 

È bellissimo l'articolo su Benvenuto da Imola. 

Vincenzo Cbescini. - Di un codice ignoto contenente il Oommento 
di Benvenuto da Ifnola su la I^rsalia di Lucano, - JRtuiova 1888. 
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fasione . . . pag. VII 

PARTE PRIMA 

Biografi» di BiéTMmto dft Imola 

oro nome dell'Autore. — Si sostieDe, col ravsidìo di documenti an- 
nvenuto da Imola e non Benvenuto Ra^nbMU — Però it cognome 
baldi genealogicamente non sarebbe falso pag. 1 

, sua posizione, suo territorio, suoi abitanti a loro indole. — Come va- 
si nomasse il padre di Benvenuto e come errasse il Muratori dicen- 
iffno Compagno, — Della famiglia di Benvenuto in ordine ascendente, 
ti gaudenti. -' Chi fu la madre del nostro Commentatore f -- 1 fra^ 
benvenuto e Talbero genealogico della sua famiglia . : . pag. 5 

lo nacque Benvenuto da Imola ? — Si citano le opinioni del Savìnir dai 
, del Tamburini, del Lacaita e si prova che tutte sono errata. — SI 
i con un brano della prefazione del Bomuleon e con un passo dal Com« 
le Benvenuto non può esser nato prima del 1836 • . . . pag. 15 

fanciullezza dell'Imolese. — Opinioni, a proposito, di vari scrittori suoi 
lini. — Pietro Passeri, cbe vuoisi zio di Benvenuto, mori il 1920 e non 
— Non potè perciò educare il nipote a Firenie. — Si ammetta invece 
^lio di maestro Compagno crescesse nella città natale sotto la educa» 
tema, finché non si recò allo Studio di Bologna • • • • pag, 22 

grandezza dello Studio di Bologna (Corrado Ricci, Giosuè Carducci a 
oschi). — Ma al tempo dalla giovinaeza di Banvanuto lo Studio érti in 
za. — Il Petrarca e Bologna che non è più Bologna. — II futuro Com- 
re di Dante passa allo Studio di Firenze. — Ragioni che inducofiD a 
e tale ipotesi . ' ; pag.' f8 

relazione di Benvenuto col Boccaccio. — Dove e quando quegli co- 
Certaldese. — Si scartano tre sentenee. — Tra 1* anno 1867 e il 1960, 
enze. Benvenuto strinse relazione coll*autore del Decameron - piijg. 86 

auto prende il Boccaccio a suo maestro ~ Si adducono di ciò prove, 
ilio stesso Commento deirimolése.— Il vocabolo ìonsa significa jMirclo. 
le concetto avesse il Petrarca deiringegno di Dante. — Il Boccaccio a 
otaea di Monta Cassino pag. 41 
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Relazione del futuro Commentatore Imolese con Gomesio Albornoz e col 
Petrarca, — Il 1361 Benvenuto è a Bologna. — Della nomina di (ìomesio a 
governatore di Bologna, secondo Cherubino Ghirardaeci. — Valor militare 
delTAlbornoz. — È revocato dalla legazione. — Sua partenza da Bologna. — 
Proliabilmente nel 1364,e nella Città degli Studi, Benvenuto conobbe il Petrar- 
ca. — Non 8i accetta l'opinione che d«l 1350 rimolese andasse a Roma p«-r il 
giubileo. — Il Petrarca ed i fagiani che non mangia pag. 45 

Ambasceria di Benvenuto al papa Urbano V in Avignone. — I signorotti 
Azzo e Beltrando degli Alidosi spadroneggiano su Imola e ne dissanguano 
il popolo. — Ma questo alla fine loro risponde per le regole. — La tumul- 
tuosa assemblea popolare in san Cassiano del 20 Marzo 1365. — Il partito 
popolare vince con 513 fave bianche contro 332 nere. — Ambasciatori eletti 
a recarsi da Urbano V. — L'ambasceria va a male. — Perchè? — Benve- 
nuto e la corte d'Avignone barattiera. — Benvenuto e il tesoriere maggiore 
di Urbano V dagli occhi torti e dall'anima sordida. — Malacoda fu il te- 
soriere del papa, ma l'Imolese lo ha condannato alla gogna eterna nel 
suo Commento pag. 52 

Benvenuto si ferma in Provenza probabilmente fino al 1367. — La città 
d^Avignoae, la Provenza e la Savola sono piene di ribaldi. — i II Dantista 
Romagnolo visita Arlì ed Oraneia. — Errore del Lacaita nel credere che 
Benvenuto ad Avignone s'incontrasse col Petrarca. — L*ultima fuga del Poeta 
gentile da Avignone, esposta da Giosuè Carducci. — L'Imolese colà si trova 
invece col Boccaccio e con Nicolò II di Ferrara. — L'andata di Nicolò il 
Zoppo ad Avignone. — Qnivi si stringono maggiormente ì vincoli d*aroicizia 
fra il principe d' Este e Tambasciatore d* Imola. — Benvenuto torna col se- 
guito del papa da Avignone e si ritrova a Viterbo col suo futuro mecenate. 
— Entrata solenne di Urbano V in Roma. — Dal P68 al 1373 abbiamo no 
altro periodo oscuro della vita del nostro Autore. — Benvenuto non può 
fermarsi in patria ed esula volontariamente. — Forse in questo tempo sono 
da porsi i suoi viaggi nel Veneto. — Il laberinto di Vicenzii; il san Zeno 
di Verona pag. 61 



Benvenuto spiega il Dante privatamente, cioè su cattedra non ufficiale, a 
Bologna. — Opinione del Crescini sulP argomento pag. 

Cattedra Dantesca ufficiale a Bologna. — La guelfa Firenze fa leggere 
il suo Poeta ghibellino dal Boccaccio in santo Stefano. — Benvenuto si reca 
colà ad udire il suo maestro. — Bologna chiama Benvenuto da Imola a leggere 
il Dante nel suo glorioso Studio. — Di questo tempo il gran Dantista scrive 
al Petrarca sulla questione; Se la poesia fòsse da ritenersi come cibo del 
diavolo. — La risposta del Petrarca. — Considerazioni su questa lettera. — 
Benvenuto annunzia al poeta àeW Africa d*aver terminato il commento 
alle edoghe di lui e quello alla Commedia di Dante.— Frammento di questa 
lettera. — Si ammette T autenticità di esso. — Benvenuto si oppone a che 
["Africa, dopo la morte del suo autore, sia bruciato o corretto, — Coluceio 
Salutato scrive al tuo intimo amico Benvenuto augurandogli che potsa colla 
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autorevolissìrtia |[>rè^Qza a Padova impedire la distruzione ìiéV Africa. 
Il Salutato anaunoìa all*Imolese d'essere statok» fatto cancelliere delia 
)ubblica Fiorenlìna. ~ Frammenti di altre let»^re del Salutato. -- L'anno 
5 Benvenuto accusa di sodomia i colleghi e rA\ scolari «lello Studio bo- 
nese. — Molli sono presi e puniti. — G nerra feroce all'Imolese. — 
.1 fugge da Bologna e ripara a Ferrara so ttola pit>tezionedi Nicolò II. — 
• dieci anni Benvenuto stette a Bologna, ijia noa devesi con questo in- 
derà che egli spendesse quivi tutti i dieci} anni come professore: il ele- 
nio ebbe soluzione di continuità . . ^ pag. 70 

Jome visse Benvenuto a Ferrara? »- Passò come letterato aulico alla 
te di Nicolò? — Si pone l'ipotesi c.^q egli passasse allo Studio ferrarese. 
Della fondazione delP Università, di Ferrara. — I lO Studio parziale è 
pliato nel lb91, per opera di A'.berto d'Este, in Istu dio generale. — Ra- 
ni delPipotesi sovra emessa. — . Nello Studio di Ferra ra il grande Dantista 
I commentò Dante, ma spi' ig5 i classici. — Non tralasciò tuttavia di 
fezionare il suo grandissinfio lavoro su Dantev — Si ricorda egli della 
a Bologna e la elogia. — Della munificenza dL NicO'Iò il Zoppo verso il 
)fe8sore Imolese. — Dopo la morte del suo m,ecenate, Benvenuto lasciò 
rara ? ^ pag. 83 

)ella morte di BenveniKo da J'mola. — Si ad .ducono le opinioni del La- 
La, del Tamburini e del Gai»» aerini.*— Si diro lostra che sono infondate. — 
prefazione del Commentum ^^ Valerium Ma. timum rfca molta luce. — 
jvenuto non può ess*»rmor ^^ p^in^a del 1388. —La «uà morte è da collo- 
si tra il 1388 e il 1392. _ uVia lettera impo rtantiesima e la piena luce. 
Benvenuto morì il 139^ ^ ^j -^^ di Giugno.. — Forse fu sepolto a Fer- 
». ma nessun docum' ^^^^ ^^^^-^ lo Scorda ^ x P*«' 

lonsiderazionlrU ^^^^ Romagnolo non F^rvl a /les^^una partigianeria 

.tica; ma fu de ^ j^^ delPones.à e del bene deU^o Paese. - Tutta- 

per odio di r 3p^' falsamente aristocratica dovette esiilare. - 11 nostro 

ore andò sofr ^^ ^^^^^. j^, ^^^ ^^^^^^ _ Eg,i^ per esempio, am- 

'^ '^^ '*^ aiesa possa far guerra. - Benvenuto fu dai più grandi lu- 
"* ^^' '"^ . tempo stimatissimo . pag. ^ 

PARTE SECONDA 

Il Carattere di Benvenuto. 

Quale debba essere colui che imprende a scrivere : parole di ( lovanni Me- 
lica. — Benvenuto fu libero impililo di fronte alla chiesa corrotta e flagellò 
»api, vescovi, preti, frati, moiiache, che deviavano dalla primitiva legge di 
Jristo.— Il vescovo Andrea dcj'Modii e le sue orazioni.— La divina provvidenza 
, il topo dalla trave ; la grazia di Dio e lo sterco delle capre ; la potenza diyi- 
la, la semente di rapa e la rapa. — Iste bestionvs laborabat morbo bestia- 
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ìitatis / — Pier Damiaui e i cardinalL — La pinguedine di coetoro e il lusan* 
rìoso lor modo di vestire. — Il cardinale, la sua mala donna ed il ano mulo». 

— Il verso di Dante : Si che due bestie van eotC una pelle devesi correggere 

in : Si che tre bestie wm sotC una pelle pag. 103 

Ortodossia di Benvenuto.— Ravenna, perchè madida del sangue dei martiri, 
dà dolce riposo alle ossa del Poeta perseguitato. — Dante invocava il nome del 
bel Fiore e mane e sera: cosi devono fare tutti i buoni cristiani. — Dante 
non scrisse nulla contro la religione: sono! maligni ch« lo calunniano pag. 107 

Sua libertà di fronte agli ansici e ai suo stesso Maestro. — Dante esclama: 
Romagnoli,^ tornati in bastardi I e Beuvenato corregge : O Romagnoli 
mutati in ispurii, che anzif in muli/ — I Bolognesi peccano di ruffla- 
nesimo. — Non è vera la sentenza di Dante : Amor^ ^e a nullo amato amar 
perdona, — Vi furono donne amate che troncarono via il naso dalla faccia 
a* loro amanti. — Erra il Poeta credendo che la corte romana o la imperiale 
possano soccorrere l'Italia. — Che fanno da noi i Francesi ed i Tedeschi f pag. Ili 

Suo amore per Dante pag. 114 

Sua moralilà. «- Meravigliasi che vi siano taluni che, leggendo Dante, non 
migliorino la loro condotta. — Capaneo ed un bestemmiatore. — Si cita il 
fatto dello Studio bolognese pag. 115 

Amor di Patria. — L* Italia è fatta nido di tutti i ladroni. — La vanità 
de' Francesi, che lasciano scoperto quel che devesi 'coprire' e viceversa. — 
La colpa di alcuni italiani nel voler* farsi scimia de' Francesi., — La lingua 
francese è una bastarda della italiana. — Cavaliero e chevalier^ signore e 
sir. — Parlar francese è parlar romano, — GÌ' Italiani perciò sòdo ai Fran- 
cesi superiori e fanno molto male loro sommetteodosi. — Invettiva contro 
Dante. — Infelicità dei tempi. — Il veltro di Dante non è che un sognp in- 
gannatore. — Aama capitale d* Italia/ — La Toscana è la camera dUtalia. 

— La Lombardia ne è la sala. — Lia Romagna ne è Torto e il giardino^ — 
La Marca Anconitana ne è la dispensa. — L' Apulia ne è la stalla. -> La 
Marca Trivigtana ne è il verziere.— Ma la nostra bella Italia fu sempre da- 
guerre rovinata. — La curia romana e la curia imperiale vendono la nostra 
libertà. — Tutti gli stranieri corrono a calpestare la Patria nostra come 
s'andrebbe a malmenare una meretrice in un postribolo . pag. 117 

Nota. — In quale casa nacque Benvenuto ? — Il Lacaita e le sue ricerche. 

— Suoi errori. ~ Altri due documenti. — Non ^ risolta la questione. — Studi 
particolari. — Si giunge presso il vero. — Via Flanùnia, numero 19 f — Un 
monumento pag. 123 
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PARTE TERZA 

Z Libri di Benvenuto. 

1) Il Romuleon\ codici e versione; il contenuto; la data.— 2) Il Commen- 
tum super Dantem AlUgherii de Florentia ; codici; il codice frammentario 
della comunale dMmola; compendi del Comtnentum; versioni. — La vertione 
del Tamburini e il giudizio che di essa hanno dato il Blanc e il Norton.— 
Errori madornali. — La versione del Tamburini non serve a nulla. — 11 
commento di Jacopo della Lana attribuito per molto tempo a Benvenuto. — 
L*edizione di Vendelin de Spira e il giudizio dei Muratori. — Considerazioni 
sulla versione di Parigi. — La data del lavoro. — Il Commento e il ..Deca- 
meron (Apostolo Zeno, il Manni e Tomaso Casini). — I codici del Commento 
più attendibili. — 3) Francisci Petrarchae liucolicon cum commento^ data. 
— 4 Lucani Pharsalia cum recollectionibus ; il codice della yniversitaria 
di Padova (Crescini); data. — 5) Augustalis LifteUus; il codice dell' Am> 
brosiana e Terrore del Lacaita; il codice della Estense attribuito al Petrarca 
e intitolato: De Caesaribus\ T edizione Freheriana e il supplemento dei 
PicCi)lomini ; data del lavoro. —6) Libri novem Valerti Maafimi\ codici e 
frammenti. — - 11 commento di Dionigi; il commento di Giovanni da Ravenna; 
data. — 7) Senecae tragediae cum adnotationibus, — aj II Gnatteri e i.due 
volumi mss. dell'Ambrosiana. — Essi fanno parte di un sol libro. — Non 
sono di Benvenuto. — Devonsi attribuire a Bencio Alessandrino. — b) Un 
libro, finora mai avvertito, dell' Imo! ese sulla vita e sulle virtù di San Be- 
nedetto pag. 129 

PARTE aUARTA 

Appendice. Oomparftzlone del Commento di Benvenuto 
oon quelli ohe gli furono anteriori 

Ragione di questo studio. — Divisione dei Commentatori^ che furono in- 
nanzi a Benvenuto pag. 157 

Prima classe. — Jacopo di Dante e il suo Commento. — Osservazioni, a 
proposito, del Carducci. — Si ricordano i commenti di ser ^Grazinolo 
de' Bambagliuolì, dell' Anonimo del Selmi, e di frate Quido da Pisa. — 
Quali commentatori siano compresi nella seconda e terza classe . pag. 158 

11 Lana ed il giudizio dello Scarabelli nel suo curioso italiano. — Errori 
del Lana. ^ Maometto cardinale di santa chiesa! — Ugo Foscolo ed il suo 
errore. — L' Ottimo della Crusca. — L'Ottimo è un ratfazzonamento d'altri 
commenti, specialmente del Laneo. — Si adducono, a proposito, le ragioni 
del Witte, del Seymour e dello Scarabelli.— Benvenuto ha copiato dall'Ot- 
timo? — Errore del Torri. — Giosuè Carducci e TOttimo. — 1 primi Com- 
mentatori si dovevano illuminare ed ottenebrare a vicenda . . pag. 160 
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Il Boeeaecio ptibblico lettore in santo Stefano di Firenxe. ^ Benvenuto nel 
'SUO GommetHò riflette il Boccaccio. — Etimologia del nome Dante; Dante 
•barbato-; il sogno della madre di Dante; i sette primi canti dell* inferno 
•lasciati 'il Firenze; de/nonum cibì4s est sermo poetlcus ; Jacopo Kasiìcncci 
e la Bini prava moglie. — In quale rapporto stanno tra loro il Boccaccio 
teJBelJ^enuto pag. 168 

Considerazioni generali sai tre principali commentatori, cioè sul Lana, sol 
-^Boccaccio e su Benvenuto. — Il Lana 8*incepi>ava di per sé; corà pure il 
- Boccaccio —Benvenuto invece è ribelle come il suo Poeta: di qui ha ragione il 
primato delUmolese sui commentatori suoi couiemporanei . • . pag. 169 

L* allegoria del veltro secondo il Lana, il Boccaccio e Benvenuto pag. 17S 

Comparazione del commento al canto V delT loferuo tra il Lana^ il Boc- 
caccio e Benvenuto (Sunto) pag. ITS 

L*anonimo del Fanfaui è posteriore a Benvenuto. — Giudizi del Petrarca, 
del Muratori e del Castelvetro sul Commento dell' Imolese. — Il primato di 
Benvenuto pag. 195 

Doti particolari del Commento di Benvenuto. — Sua importanza storica. 
— La Cianghella d* Imola, che in chiesa vuol suonare e invece resta suo- 
nata. — 1 fonti della storia. ~ Importanza mitologica .... pag, 196 

Importanza critico-letteraria. — Benvenuto fissa la lezione Dantesca. — Chi 
«ono gU amiìiiragli? — Scola e non spola ; arrisemi e non ariesimù — Ben- 
"venuto difende il Poeta. — Chi è Cecco d'Ascoli?.., — La vera storia di Mar- 
^WGoo . . , pag. 201 

Importanza filosofico-teologica.— Barzellette nelle lezioni.— Dante e Giotto, 

'Che non sa far i figli cosi belli come le sue pitture. — Zaniuo da Siena; il 

buon Lizio e la bellissima sua figlia Caterina; Adamo e le leg^i civilu — 

Ragione etimologica dei nomi propri (Casini). — Benvenuto conosceTa il 

greco? pag, 2Ù2 

Unità di metodo nel Commento. — Prospetto delle pagine impiegate nella 
stampa per il commento di ciascun canto. — Quanto doveva durare in media 
ogni lezione di Benvenuto allo Studio di Bologna pag. 206 

Il commento al Paradiso non fu terminato pag. 208 

Fonti pag. 211 

Bibliografia pag. 213 
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Il Lettore vorrà poi usarmi la gentilezza di correggere da sé le 
altre minori mende, che mai potesse incontrare. 
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